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UNA SOCIETÀ' DI PROVINCIA. 

‘ ■ •" r ,J!‘ : v .1 /, . - ■ • 



Una certa sera dell'anno mille ottocento ses- 
santadue.... vedete che non attingo il mio 
soggetto a troppo remota fonte — una numerosa 
società era raccolta in casa dei coniugi Grospré, 
persone assai; ricche e per Conseguenza consi- 
deratissime, residenti nella piccola città di.... Po- 
trei dirvene il nome, ma il laccio, preferendo 
lasciarcelo iiufoyinare.1 . v -•> * ' = 
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Il signor Grospré era un dei notabili del luogo^ 
era slato appaltatore, forse architetto o mastro- 
muratore; e forse aveva pur anco cominciata la 
propria carriera da semplice muratore o da sac- 
comanno! Ma inGne, ciò che più importa, ayea 
fatto fortuna. E sapete cosa sia un uomo d' in- 
Gma condizione che giunga a far fortuna, un par- 
venu... Ma io farò come se noi sapeste. 

Il parvenu è colui che giunse a cumulare, se 
non grandi ricchezze, almeno tanto da vivere 
agiatamente senza far nulla. Allorquando scorgete 
qualcuno de’ vostri amici o conoscenti metter 
casa, dar dei pranzi, ricevere, trattar sovente, 
abbandonare il commercio e non darsi un pen- 
siero al mondo, potete dire con sicurezza: « è 
un uomo arricchito di fresco, è un parvenu ! » 

Ed il mortale fortunato che si trova in questa 
condizione lo vedete far T importante, dondolarsi 
camminando, ed assumere nella conversazione 
un certo tuono ardito, decisivo e direi quasi im- 
pertinente, che però non gl' impedisce d' esser 
ben ricevuto ovunque. E ben di rado si cerca 
di conoscere la via che tenne per arricchire, 
tutte non essendo le più rette, le: più pure e le 
più delicate!... Ma guai a chi tentasse scoprire 
il fondo delle cose!... s’arretrebbé inorridito. 

II signor Grospré era un vecchiotto di cin* 
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quantacinque anni, grande, grasso, di forme er- 
culee, infine ciò che volgarmente si chiama un 
bel pezzo d’ uomo. Non era nè bello nè brutto ; 
però l’alta di lui statura e le atletiche forme 
gli avevan dato favore appo il bel sesso. Vi hanno 
delle signore che onorano della loro preferenza 
gli uomini-colossi; dimenticando le poverine,' che 
spesso le apparenze ingannano. Ci si perdoni la 
digressione. 

Se la corporatura avea potuto fare del signor 
Grospré un conquistatore, non così lo spirito, di 
cui totalmente difettava. Ma lo spirito non è in- 
dispensabile per arricchire: ne siano prova gli 
sciocchi, i quali hanno certo Ior spirito partico- 
lare che consiste a saper far danaro;' ma non è 
da confondersi col primo. 

Non pretendiamo neppur sostenere che sia as- 
solutamente necessario d’ essere sciocchi per far 
fortuna! Voltaire e Beaumarchais sorgerebbero 
per contraddirci. 

Passiamo alla signora Grospré. Essa ha dieci 
anni meno di suo marito, pari ingegno, ed è an- 
cora piuttosto bella; ha un visetto raffazzonato 
come l’ ebbe a sedici anni ; un di quei visi su 
cui regna un perpetuo sorriso, condito da spa- 
simanti occhiatine* da sospirelli aleggianti: sol- 
cato da lampi di sensibilità che vi sorprendono 
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c v’ impacciano, e dal bagliore di languidetli 
sguardi troppo facili a comprendersi. 

Febe, tale è il nome di battesimo di questa 
signora, è una parigina di rozza; ma a Parigi vi 
son tante belle donne, ve n'hanno di sì graziose, 
di sì seducenti e spiritose, che Febe, col suo vi- 
setto raffazzonato, coi£uoi sguardi or languidi, 
or protervi, non produceva grande effetto; per 
cui, punta dal corruccio di non vedersi abba- 
stanza rimarcata nel mondo parigino, consentiva 
ad isposare l' appaltatore Grospré, il qua'e all'oc- 
casione d’un viaggio alla capitale avea incontralo 
questa damigella e saputo che recava una dote 
assai vistosa. 

Il bell’ uomo prendendo moglie, non pensava 
che all’ interesse ed al mezzo di poter più pre- 
sto aprirsi una via di farsi ricco. Madamigella 
Febe si era piegala al di lui desiderio di recarsi 
a vivere in una piccola città di provincia, lusin- 
gandosi che colà non avrebbe rivali per eleganza 
c leggiadria. L’aspetto erculeo del fidanzato avca 
forse anco contribuito a tal decisione. Ma dopo 
venti anni di matrimonio ,, la poverina ripeteva 
sovente, sospirando, essere spesso le apparenze 
fallaci e ingannatrici! , ....... 

Ora che conoscete i Grospré, esaminiamo gli 
altri, ficco il signor Liroquet, uom scapolo sui 
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cinquant' anni , il quale ognor dice di prender 
moglie, quantunque non ne abbia la minima vo- 
lontà, È uno stratagemma ingegnoso onde farsi 
bene accogliere neller case ove sonovi ragazze da 
marito. Questo signore è mollo amabile e sa tutti 
i giuochi innocenti di società, preferendo quelli 
ove si danno e si ricevon baci. 

La signora Rifflard, vedova del quarto marito , 
anch’ essa ha cinquant’ anni, e ben di cuore passe- 
rebbe alle quinte nozze se vi foss? un uomo tanto 
coraggioso da proporglielo ; ma sgraziatamente 
nessuno si presenta. 

| coniugi Postulant, ambedue d'età avanzata. 
Il signor Postulant é farmacista ed ha la pretesa 
di esser medico e d’aver guarita più gente con 
un elisire di sua invenzione, che non il dottor 
del luogo colle proprie ricette. 

La signora Postulant è bruttissima ; non è 
sciocca, ma dice male di tutti ed anche delle per- 
sone che non ha mai conosciute. Cosa dirà dei 
propri amici? È per soprappiù leziosa nella con- 
versazione e suole servirsi affettatamente dell' im- 
perfetto del soggiuntivo. 

Il signor Boulingrin, antico notaio, uomo ec- 
cellente, che lascia cianciare ognuno a proprio 
talento, ed a cui basta una sol cosa per esser fe- 
Ijce, di poter fare, cioè, ogni sera la parti Iq di. 
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whist j di picchetto, o di tric trac ; purché giuo- 
chi, indifferente è a lui ciò ch’altri faccia. 

Il signor Boulingrin ha una nipote di vent’anni, 
madamigella Mignonette, bellina, allegra e sorri- 
dente, ma assai curiosa e ciarliera; difetto appena 
tollerabile in donne d’età avanzata, e che male 
si sopporta in giovani donzelle. 

Il signor e la signora Breillet, giovani sposi 
che si adorano e passano il lor tempo in un’al- 
ternativa di querele e di rappacificazioni; ciò che 
dà luogo talvolta a scene d’una intimità imba- 
razzante pei testimoni. 

Arturo Breillet è negoziante di vini, ma all’ in- 
grosso, e più che all’ ingrosso, come sempre ri- 
pete la signora. Costei non si occupa che di ve- 
sti, di cappellini e di merletti. È abbonata a 
tutti i giornaletti delle mode di Parigi, il cui pr ili- 
ci pai compito è di trattare a fondo la quistione 
del taglio di una veste e d’inviare ai clienti i fi- 
gurini moderni cogl’indirizzi delle modiste e dei 
magazzeni i più accreditati. 

E infine la signora di Beaurivage, vecchia mar- 
chesana o contessa , non si sa bene; d’illustre 
casato certamente, facendo essa risalire i propri 
antenati su su fino a Goffredo Buglione. La po- 
verina fu vittima di gran rovesci; i parenti suoi, 
eh’ erano francesi, emigrarono ; nè può dire con 
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precisione quale sia la sua patria, perchèja ma- 
dre, essendo incinta di lei, si sgravò sul basti- 
mento che la trasportava in Inghilterra. È adun- 
que incerto se la signora sia francese oppure in- 
glese. Lascio ai miei lettori la cura di decidere 
su tal quistione. 

Ma il signor Moufìgnon, poeta della piccola città 
ove la predetta dama fissò la propria residenza, 
non mancò di paragonarla a Venere, giudicandola 
figliuola del mare. La signora di Beaurivage trovò 
giustissima l’idea e si crede ora della famiglia di 
Ciprigna e di Cupidine. Sgraziatamente, invec- 
chiando, divenne sorda, ciò che la rende non poco 
incomoda in società. 

Aggiungete per ultimo, a tal superba galleria, 
il suddetto poeta, benestante, nè giovane, nè vec- 
chio, che da dodici anni si arrovella attorno ad 
una commedia di costumi di cui non può giun- 
gere a trovare lo scioglimento; più due giovinoti 
impiegali presso il municipio, uno dei quali è in- 
cessantemente occupato a guardarsi nello spec- 
chio e a raggiustarsi i vestiti., mentre l’altro, infi- 
nitamente men stupido, non sogna che pranzi, balli 
e cene; ed avrete un'idea esatta della società che 
si trovava radunata una certa sera nella casa del 
signor Grospré, com’ebbi l’onore di dirvi al prin- 
cipio di questo capitolo. 
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LA SIGNORA VALBRON. 
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Crédevamò avervi fatta cónosèeré tutta la sò* 
cielà radunata in casa del signor Grospré, ma 
andammo efrati, non avendovi ancor 'trattenuti 
della persona che potrebbe considerarsi siccóme 
la piu aiitàbile e la' più distinta di tal ri unione. 

È questa una^ giovane iignbra vèraWènte 
iraente, quantunque, a dir véroj ! non sia uba bèl J 
lezza. Ma è egìipdi bétè^ssirio.' àd ùna dònira'pèr 
esser seducente d^avcHineattienii 1 perfetti, bócca 
e denti Irreprensibilt? No, signóbì, pérehè col più 
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bel profilo greco, col naso il più corretto e colla 
bocca meglio disegnata, una donna può lasciarci 
freddi e non destare in noi alcuna emozione! Men- 
tre al contrario, allorché troviamo una persona 
assai bene, è prova che ci piace; e cosa fa d’uopo 
per piacere? Qualche volta è il modo di sorri- 
dere, spesso l’espressione dello sguardo; i più 
grandi occhi non sono sempre i maggiormente 
espressivi; sono pure seduttrici la dolcezza dei 
lineamenti e la malìa della voce.... Ma non so 
davvero il perchè di tal digressione, mentre voi 
tutto ciò conoscete al par di me. 



La signora Valbrun ha ventisei anni... che 
bella epoca peV' una donna!... Aridhe. un uomo 
non si trova tanto male a quest’ età, ma qual dif- 
ferenza! A ventisei anni un uomo è ancora uno 
stordito, un pazzarello; non pensa che a darsi 
buon tempo e a corteggiar tutte le donne che, in- 
contra! Terrebbe a bada cento innamorate come 

i li» ! -tj «"• < 

jl.gran turco, se le proprie facoltà gliel permet- 

Mi ,curete, che v hanno pure dei giovani savi 
n^origefa,!!, .costaqtl e fedeli ! È possibile, ma pa- 
rchbei’Ci. eccezioni, e,, coine ben sapete,, ciòcche 
Jai/egpìai^ ^puutp^ , .ecce«ipneL.y ' ^ 

, , Ritornando ajle donne di, ventisei anni, ripeto,: 
Qua} differenza ti*a queste ed un uomo «Iella me- 
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ima età ! 0 una donna è ragionevole a quest’ e- 
:a, o noi sarà , mai. Soltanto in questa condì- 
le la donna è consapevole del proprio cuore, 
i si prodiga facilmente e non ama più per ca- 
ccio ; supponendo pertanto che sia suscettibile 
imore, perchè ne vediamo di quelle che mai 
i seppero cosa fosse, e generalmente son co- 
te le più ricche d’ avventure galanti.... Forse- 
ì vanno ognora in traccia di quell’amore che 
a ponno giungere a sentire. 

Clementina Yalbrun è di statura mediocre, ma 
n falla; è graziosa nel portamento ed in ogni 
) atto; non porta ilcrinolino,..; intendete voi, 
signore, che vi trincerate tra cerchi di ferro e 
nbrate da lungi imbuti rovesciali ? Son dolente 
a ciò di dispiacervi, ma vi assicuro che parlo 
I vostro bene e che pochi sono gli uomini che 
n siano del mio parere. Forse non piacevate 
,ma dell’invenzione del crinolino? Vi mancavano 
ora adoratori? Mainò 1 Perchè adunque gon- 
rvi in simil guisa? .. . r ' : 

Ma già vi sento rispondermi: Le donne ben 

e non ne han d’uopo,.*, ma quelle che non 
sono.... le sprovvedute di.... forme!... — Prendo 
o di questa dichiarazione e concludo che tutte 
signore protette dal > crinolino sono altrettanti 
nichi di scopa. ! i . ; • . • vi, 
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Voi ini dirfele ancora. — La vostra signorsì 
Valbrun, colle sue forme appariscenti, col suo eie* 
gante portamento, aveva forse parecchi gonnellini 
inamidati! — Non saprei che rispondervi, o si- 
gnore; non fui nel caso di poter contare il nu- 
mero delle sue gonnelle.... e men dispiace. Io 
non critico già i gonnellini; dessi non ci fiedon 
le gambe allorché siam seduti accanto a voi ne- 
gli omnibus od in teatro. 

Clementina ha bèi capegli bruni e bruni ha gli 
Occhi. Non vi anatomizzerò il suo naso; vi dirò 
solò che la sua bocca severa si fa incantevole al- 
lorché apresi ad un sorriso, ciò che non ha luogo 
sovente, feskèndo il di lei coutegno abitualmente 
piuttosto freddo e malinconico. 1 v : ; 

Ora ecco il perchè db quésta malinconiaj 

Clementina, nata a Parigi, ed ivi ' educata da 
una madre eh’ era rimasta vedova di buon’ora, 
e che la idolatrava, era giunta all’età dr diòiot- 
t’ anni senza aver provato il più lieve' cor doglio* 
la minima contrarietà; il patrimònio della madrè 
bastava a' due donine i di ctìi gusti erano stem- 
piici, modèsti fi desiderii, e che non 1 ambivano 
di mettersi al proscenio dei teatri.- •*! 

* i La signora Darbelle; madre idi Clementina, de- 
sidera và-veder- maritata' k) propria figlia, lascian- 
dole libertà assoluta di scegliersi lo sposo, per- 4 
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suasa che male non saprebbe collocar^ fé- prò-* 
rie altèiiòiiì- Clementina non avèva : . premura dì 
maritarsi: era felice di convivere colia' madre e 
ripeteva sovente: — 11 «bene che si, possiede vale 
ognor meglio d’ un bene incerto che si spera. 

Lè si presentarono molti partiti, alcuni dei quali, 
abbenche convenientissimi, non piaetjùero a Cle- 
mentina, che per principal condizione ammetteva 
di noia voler* separarsi dalla madrè. : ; ^ Ì ! 

Vi sono degli uomini, per verità, che non amano 
vedersi una suòcera tra i piedi, ognor pronta à 

’ » •«.», * '1, . • *1 i J* .. 

controllare loro ogni minima azione;., a dar ra- 
gione alla moglie quand’és&a ha torto, e a dar 
torto al marito quando ha ragione I... - 11 ' A 

Alla fine iln giovane si presentò, ben savio io 
apparenza, ragionevole è discreto, che erà stàio 
educato còme una damigella, puro di vizi è di 
follie, è che avrebbe accettato un à dozzina di suo- 
cere/ se 'gitele avessero imposte. | ! 111 !! " 

Edoardo Valbrun era per sòprappiu òssòf bèllo, 
ciò che nòn spiace, credetemelo, òlle dònne. Piac- 
que à Clementina, sopratutto a motivo dell’aria 
timida, SàVia, riservata e pei risp^ìo eia som- 
missione 1 allé piu piccole Volontà di Sua madre. 
Ella disse fra sè: — Con tal marito, io sarò fe- 
lice; mi sarà fedele; i di lui gusti sono sem- 
plici e pari ai miei; si compiace di mia madre, 

Koc», L’Asino. 2 
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none stordite*, presuntuoso e seduttore, come sem- 
bran esserlo la maggior parte di coloro che mi 
corteggiano e che nou han rossore di vantarsi 
delle loro conquiste!.,. Sì, lo sposerò! 

E a diciannove anni Clementina divenne madama 
Valbrun. Djciotto mesi dopo il matrimonio per- 
dette sua madre; un anno più tardi, questo ma- 
rito sì dolce, sì saggio, cominciava a disordinare, 
abbandonando la moglie per correr dietro alle fi- 
guranti da teatro , alle attrici ed alle ballerine 
dell’Opera; si battè in duello e si fece ammaz- 
zare per aver sostenuto che la propria favorita, 
ballando, alzava la gamba tant’alto quanto la ce- 
lebre Rigolboahe , ( .,- 

0 tempi, o costumi !... Affrettatevi. adunque* o 
signorine, ad isposar giovanetti, di quelli princi- 
palmente che non hanno mai osato fissar lo sguardo 
in viso ad una douna, perchè dopo tre anni di 
matrimonio facciano altrettante bestialità quante 
ne fecero i raffinati della Reggenza! 

Clementina perdette allora ogni illusione; pianse 
la perdita del marito, ma la cagione della di lui 
morte ne attuti il dolore, perchè veramente non 
si può rimpiangere un marito che si è fatto uc- 
cidere pef un’ amante.... e per un sì futile pun- 
tigUo !.., j ( . . • - . 

Ma se la vedovella cessò di piangere il marito, 
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non potea in cambio consolarsi delle perdute il- 
lusioni; tutti i suoi sogni, tutte le sue idee sub 
l’amore, suH'unione di due cuori, tutti i suoi bei 
progetti per l’avvenire* sparirpuo come nebbia al 
vento. Ecco la .ragione del contegno serio e mar 
linconico di questa giovane signora, la fluale, in- 
gannala da un uomo da lei giudicato modello di 
ragionevolezza e di fedeltà, aveva ora la più cat- 
ti va opinione degli uomini, misurandoli latti sulla 
stregua del proprio; marito, : ; . 

(. La vedovella possedeva diecimila lire di ren- - 
dita; e ciò le bastava, non avendo gusti dispen- 
diosi e limitandosi ad una elegante semplicità di 
abbigliamento. Si credeva ricca abbastanza per 
poter soccorrere gl’ infelici,, e di cuore il taceva, 
nascondendo modestamente ,la mano: benefat- 
trice. Quanto al rimaritarsi» ne aveva: dimesso 
ogni pensieri, ;nè era da biasimarsi dopo si 
triste esperienza. Aveva dessa giurato di chiu- 
dere per sempre il proprio cuore alle dolci 
sensazioni dell’amore?... Non è probabile: era 
fornita di troppo spirito..., ed alla sua età sa- 
rebbe stato follia gettare un lugubre velo sull’av- 
venire. 

La madre di Clementina era cugina della signora 
Grosprè. Allorquando costei seppe della vedovanza 
della signora Valbrun, l’ invitò a recarsi a passar 
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qualche tempo dà lei, ónde distrarsi^ cambiar aria 
e gustare 1 tranquilli piacéri, eia dolèè'' esistènza 
della 1 proVitìcià. ; t: : 

Il pensiero d’Unà Vita calma e serena' aVèa se- 
dotto la 'vedovella, la qóale, a dir* véro, 'avendo 
altra volta abbandonato' Parigi e Ossuto IH ! feam- 
pagna, non avea trovalo tra i paésahf c|iìèlla tanto 
decantata' UranqùHlftà. Uh bel dV Si arrèse' alle 
istanze della cugina é parti v'Hórotnettendòài* di 
gioire alcun poco della plaeidaTVita; dei ‘sémplici 
piaceri dèi provinciali, i «pialli, essà dicea, Varranno 
meglio degli uòmini delta naturò, ^rópnnendosr 
in seguito, se le fosse piaciuto, di 'fissarvi domi*- 
ci!io per sempre.’ 1 ( 'f- .età mici Ivi- ir r 

UT da quindici giorni ’ la signora ,| 'Vaibl‘tin èra 
ospite dei coniugi Uro^pré, propriCtarf d ? tìba casa 
assai 1 bella, óve pòteanO' h lòto 1 agio'àlbérgare gli 
amici che’ venivano’ a 1 Esitarli da Parigi. M 1 1 

- fi " «!*> * il* i*tr * «/•*// .r-.\ 

I : «dì ‘Iln.i.i .vi'}:;. ;.j ‘i : { • ; - T»:} •» i 
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. Mlì«u;’*liJ iii'IliTl mi MI!/ Si(l> . I'- iiJM...' I!s,.i. 

. ..irurubi*::, y m } il*:*'»] 

CMHlJtn r/iiiriii .f-> Mr.jr, i!i; ^Sìttvm: t 

o il Picard: scrisse la Piccola Gillàtib una delle sue 
*jpiù belle commedie, ed è vera j nulla 'v'ha; di esa- 
i gerató. A » divisa .solo in quattro qui.-; Se * ne ^po- 
trebbero fere alllinfioitò sulle •abitudini, sulle: ridi- 
colaggini y sui » pregiudizi 1 , sulle mormorazioni* sui 
pettegolézzi e sui costumi in generale! degli abi- 



dalle scene; è d’uopo. die razione còrrà presto 
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allo sviluppo. Picard fece bene; si corre meno 
rischio, limitandosi a scorrere a fior d'ala sovra 
un soggetto. In un libro si ha maggior campo 
d’espandersi e di toccar sul vivo. 

Il sabato era giorno di ricevimento in casa Gros- 
pré; ivi riunivasi la sera il fior delia società del 
luogo, si giuocava a diversi giuochi, si chiacche- 
rava, si raccontavano le notizie della giornata, 
e ciò faceva il principale trattenimento dell’as- 
semblea. 

V’era un pianoforte nel salotto, ma restava quasi 
sèmpre inoperoso; fra gl’invitati pochi v’ erano 
che sapessero suonarlo; alla musica preferivano 
la maldicenza, ad uua romanza o ad una fantasia 
di Schubert»ìil gazzettino scandaloso della città. 
Oh ! i barbari, che non amano la musica, e che 
non sono sensibili alle sue ineffabili melodie!... 
Ciò basti per giudicarli. 

Clementina, all'opposto, amava la musica con 
passióne. Le sue agiK dila scorrevano maraviglio- 
samente sul clavicembalo- ed aveva abbastanza voce 
per cantare intonata e soave uua romanza. I primi 
giorni delfarrivo di lei, la signora Grospré, che 
ne aveva magnificato il talento e le ; (ricchezze, at- 
tribuendole ventimila lire di reddito ie la voce ;e 
l'arte dell’Àibonij non mancò di pregarla a voler 
mettersi al pianoforte. Clementina aveva acconseh- 
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ilio, credendo far cosa graia alla società. Il primo 
pezzo fu ascoltato co» sufficiente attenzione, salvo 
qualche sbadiglio scappato alla signora Rifflard ed 
un accesso di tosse da cui fu presa la signora 
Postulanti ma mentre cantava la seconda romanza, - 
la di lei Voce fu talmente coperta e soffocala dai 
bisbigliamenti e dalle conversazioni parziali delta 
società, che ne affrettò la fine, promettendo a sè 
stessa d'essere men compiacente neiravvenirfe; ciò 
non impedì che un concerto unanime d'applausi 
non echeggiasse, mentr’essa ripigliava il suo posto; 
per cui a ragione avrebbe potuto attribuirli ad un 
sentimento opposto di soddisfazione. : > 

Quella sera Clementina non era aneor discesa 
nel salotto. Essendovi ricevimento, era risalita nella 
sua stanza dopo il desinare, onde cambiar d! vesti, 
fattasi accorta che la cugina dava molta impor- 
tanza a che si mostrasse elegantemente abbigliala, 
dicendo essere imperdonabile che una signora giunta 
da Parigi seco non recasse le ultime mode della 
giornata. ; 1 

Alla vedovella era piaciuto assai un bel giardino, 
molto ben coltivato, che faceva parte del lenimento 
di sua cugina. I giardini sono rari a Parigi ; ora 
abbiamo gli square } ossiano giardini sulle pub- 
bliche piazze. Questi ponno servire di contegno, 
di stazione e di passeggio prediletto alle ècrve ed 
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ai ragazzi ; ma npp valgono certamente un giar- 
dino che ci appartiene, e nel quale siamo, liberi 
ed , in i( casa nostra, senza che un hiricchjpq,. t uri 

marmocchio o unrturlurù ci,jenga»o a con lem- 

(' * • * 

piare, senza che un ragazzo ci getti la sua palla 



nelle gambe, o la coda d’un cer,vo-,volaule sotto 



il naso. 



' tiiviiic: 



v Clementina passala adunque .una , gran parte 
della giornata nel giardino, allorché il tempo lo 
permetteva, essendosi accorta che là spllanfo jjq- 
teva gustare alcune ore di calma e di .tranquillità; 
perchè se nelle strade della città non sepliya quel 
rumore incessante di veicoli che vi assorda j.n Pa- 
rigi, per compenso in casa dellq cugina v’era un 
frasl&mm : perpetue di. voci, una gara d’ intollera- 



bile/ eicalim 






itili 



* 1 iit- 



:« If'.lh |;\t! (: 'r. 



Da; qualche tempo i coniugi^Gfrosprénon yiye- 
yaoo ini perfetta intelligenza ; , il marito riu,fapciava 
alla propria metà lespese eccessive d’abbigliamenlo 
e di giornali delle mode parigine ,,, e la signora 
biasimava il marito rinfacciandogli di npp, avere 
d'erculeo che l’apparenza, e cercando provargli 
che non avea più nemmeno la forza per sturare 



Una bottiglia. Queste inlirne dissensioni dissimu- 
latosi al cospetto della società, od almeno si ma* 
infestavano soltanto sotto forma d'epigrammi, di 
; tratti d’impazienza e di cattivo umore. 



t » 



,■ Una fantesca, che stava in casa da quindici anni, 
e che pretendeva essere il caffo delle cuoche perchè 
sapea; cùocere gli spinaci; ■ serviva altresì di ca- * 
raeriera alla padrona e faceva la cattiva ciera quando 
s’ invitavano più di tre persone a* desihare.' -u 
11 signor Grospré aveva un cameriere che stro- 
picciava il pavimento, puliva gli abiti : e le calza- 
ture é lavava nei giorni di gran gala il 1 vasellame. 

Infine un paesano veochio e sordo avea cura 
del giardino e faceva pur le funzioni dè portinaio, 
abbenchè a cagione della propria infermità fosse 
il malanno* dei visitatori. li/ *. ; Nb «>v>.o',!e.h 
Allorquando la signora rimbrottava la servente, 
il signor Grospré faceva altrettanto icot camerière, 
per dimostrare che ùvea altrettanto diritto di gri- 
dare quanto la propria moglie; e il giardiniere 
un po' sordo, cui pareva èsser chiamato, rispondéa: 
.-*+ Vengo subito; non posso essere dappertutto!». 
Questi iepisodi talvolta un po’ turbolenti prén- 
devan molta parte nella tranquilla esistenza di cui 
godevasiiiio casa Grospré; i > 

! Nelle riunioni del sabato «; nelle adunanze ove 
sua cugina Cavea presentata, la maldicenza e la 
calunnia erano state quasi sempre, ii soggetto delle 
coti versazioni ; tanto grande era il bisogno di di- 
leggiare gli assenti, di esagerare 1 difetti idei pro- 
pri amici e db gettare il ridicolo su tutto.'* 
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Questa maniera di divertimento era lungi dal 
piacere a Clementina, la quale amava bensì ridere 
d’una celia spiritosa, ma non trovava soddisfacente 
il sentire ogni istante a dir male di tutto il mondo, 
anco delle persone eh 1 erano un momento dopo 
Toggetlo di complimenti, d’espansioni e di pro- 
teste d’amicizia; ; - « li - 

Costoro, diceva fra sè stessa la vedovella, 
son più ipocriti e più cattivi dei Parigini ; e se 
non vi fosse qui un giardino ove ricoverarmi, avrei 
già rinunciato a. questa pretesa tranquillità ed alle 
false dolcezze della vita di provincia; ■ ... 

- — La vostra signora cuginetta sarebbe forse 
indisposta? disse a madama Grospré il signor di 
Liquoret appena entralo nel salotto. < * 

—, Oh! nossignore;, verrà tra poco; sta abbi- 
gliandosi.... Una parigina! caspita!... si sa bene che 
le signore di Parigi impiegano maggior tempo 
alla toilette di noi altre povere provinciali!:.. 

In ogni modo, soggiunge il signor Postulant, 
ci scommetto che la signora Valbrun non mette tanto 
tempo a pettinarsi quanto ne impiega la sposa del- 
l’aggiunto del podestà.... Ieri l'aUro andammo io 
e mia moglie à prenderla per recarsi 'insieme alla 
serata del notaio, e ci fece aspettare una mezz'ora! 
• -r- Tre quarti d'ora, amico mio: ti assicuro che 
aspettammo tre buoni quarti d’ora! < : , 
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•rr È possibile; pei* me dico che oltrepassarono 
i limiti della convenienza...; -.u» / - 

— * Ma che 1 non si giucca stasera ? disse il si- 
gnor Bouiingrin sdraiandosi sul seggiolone. 

*-* Tra poco, vicino, non è già lardi; aspettiamo 
il signor Monfignon; ci farà il quarto al whist. 

— ’ A me fa lo stesso a giuncare in tre, facendo 
un morto; tale è ora la moda di Parigi^ 

— Grazie, obbligato 1 a me non piace a (arii 
morto/ disse il signor Grospré; quando si perde 
bisogna pagar doppio! ciò non mi diverte. 

— • La vostra signora cugina suonerà questa sera? 
chiese la signora di Beaurivage; iersera rifiutò di 
cantare dalla signora ftifflard, quantunque l’aves- 
sero più volte supplicatali..' * :;-j 

— Ah! queste damine di Parigi.... non sono 
sempre disposte alla compiacenza.... I - 

*** Per me giudico vostra cugina alquanto ca- 
pricciosa, ripiglia la moglie del farmacista.;..; Per 
poter giudicare del (di lei talento sul pianoforte 
bisognerebbe che là udissi ad eseguire la sinfonia 
del.. Guglielmo Teli. ,l i n n 

— 0 della Curavano, disse Grosprè. • j; 

— Eh! via, cosa dite, signor Grospré? La sin- 
fonia della Caravana ? esclamò ridendo madami- 
gella Mignònélle. Non 1 si suona più che dagli or- 
ganetti.;., è musica da strada! »/ ji-‘i 
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»... -T- Scusi^madamigella^hp ^sisUlaalJaifapiìfé- 
senlazione di quest’opera, a Bordò.;;; la ritrovai 
magnifica.... è vero -che ;: è da gran stempio 1... 

— All’epoca iq,cui ei^valeiorieoome^uolTurco! 
replica la pignorai -dcoappé .burlandosi ; deli marito* 
.j^n-rr Ebhene,jjon si giucca aucoraJ-chiede Pex- 
, notaio mal soffocando un leggero sbadiglio, 

— Un momentino...» Amale tanto il , giuoco, si- 
gnor Boulingrinl.. L’amavate anche quando era- 
vate notaio pi:-» >> li • auù 

— : E perchè ino? purché non si giuochnaUa borsa 
e; alla bassetto.. nj --- 
( j 0. a, lanzichenecco! esclama lasignoraBreillet. 

Ecco ua giuoco che neri dovrebbe - tollerarsi .nelle 
oneste società!... Lo, si giuòcp- pertanto alljulliina 
fseraia'jdell.a isiganraiiPigaoheij..*,)^ .;]; ! ti/. — 

— E fu un; -giuoco, »d’ infernovtme -rie ricordo, 
disseti .sjgaor, Postulane < Vi-» perdetti cinquantotto 
■soldi i Mimi hh .i-iuoin r,i aiiaiqiJ .i; 
«Kiitefilfi mise iiaicampo fiquesto giuoca# *j ,u > » 
h ; E<ool Sapete, ìper brioeo! il signor Eremont, 
il quale, dopo che fu a Parigi, ha un lumOi..i un 
sussiego!^ invero mi fa>\pwlàU. ni b (» 
f ; rr-.iCoaa andò o ;fare;«!. Parigi ?.«i/ M3 -< 

■ ■ ysehuB l '. : ìì\^o DW) *:!l >t> t; i -ì 

. lo -4 che lo : sol disse -Uno j degli impiegati 
municipali. Vi andò per- riscuotere run. premio che 
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sua 



guadagnò biruHiriié estrazione dèlie obbligazioni 
del credilo fondario. • i ' t r " <1 ” 

DàVvferd! ’hà ; : 'guadagnai un premi o !... Vi 
lianno taluni che son dòtatì'd’uuà fó'riùna insolente! 
A gtfànto * 1 ìàrfffiiiòhtàfVà ' V&déstò 1 ^ 

Gré^ v ¥'cSn^&'àb 1 ‘àitlila ì fbéòdiff ma la ,! ! 
obbligazione non essendo che di cinquecenti, ’nori 
ebbe dfrilfd che alla'nÌèfó, cÌoé 1 a^eòtidn ! (Juemila 

j^iqnou ,< ! . , »n»'in»V»ioj*-! nini: >iq<m 1 im ■ù -- > 

— J Eht tìta'Vé ifócor fào 

una ragione per costringerci a giuocare a Jarizi- 
chenecdòf 5 ' tlh m y, M “ ! — 4 

jp’ér fàr'pérdérfe crrtquànfottò ’éóldf a me, 
che nòb W ^ùadapàil’ò ad' alcuna estVaz/one! 

— Bagattelle! vi biròH'dèì ^idodbf fui di dddìcil 
franchi IV .'* 1 ’ ' ,!,Mf M *'• flb:-.iM;i 3 ovoli el-ol — 

— Se si giuòca in f^l rilodo 5 dhlti Aignorà Pr- 

gachè,* iò noli Vt’ fiìelteró' jiift u i 'j)iydiÌ. , .'! ,1 nbn vado 
nellè base dir gìtìòcó, ioT 1 ,m! ‘ iU< 1 ! ^ **» 

^■Yébiffèiriqùénbla^ f frbrhcK!!!:! : AH 1 ! ’ * polès^ì 

viOéèVè (ài soibma i J, èsciam 5 ' t impiegato ctéfltf 

Sfiécóhì'o’ f ' ’ ’k *' ie odD rinb-rjiM* ti miW 

— Che né : lirt^td, 's^nòf ‘ t Sàutì , 6 iitì? ib tihìm 

— Andrei subitd^^àri^i ^mfffa^éi Vestire da 

Dusaàtòy!... ; 1 ^ h ‘ n °’ B,,no ‘ jni 0,1 1 

— Oh! questi giryVaridtti! e* pdi SÌ "dica delle 
donne! 



l li! * /’ 



. fi »i** r ir»l - 
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— No# credo, signora, sia proibito il mettersi 
alia moda. < ; ,.t«'p v ; 

— No, senza dubbio!.,,, ma voi siete sempre 
ben vestilo, signor Sautrond, •!.*, in»:!: 

— Signora, crederei che ciò fosse u# dovere, 
quando si ha l’ onore d’essepe ricevuti nel bel 
inondo.. ... .... •/. 

— Si p#ò esser ben messi senza affettazione! 
esclamò l'Impiegato buontempone, lo, non passo 
certo una mezz'ora a rifarmi il nodo della era- 
YSltau .. • r „. «, 

— Ed è per me che dite questo, Dupetral? 
— Appunto, se credete che ciò vi stia bene.... 
— Trovo insolita la vostra osservazione.... e 
polfei anco dire inconveniente,... ; • • 

— Io la trovo giustissima e non la ritiro, come 
si dice alla Cornerà dei :Deputati. •> 

■ — Signori^ non andate, in collera.,., pel nodo 
della cravatta! Due amici. .. e colleghi..,, giacché 
siete ambidue impiegati al nostro municipio. .. 
Dateci notile del signor Martin,, ciò varrà meglio 
che il querelarvi.... Che si dice di nuova, sul 
conto di questo personaggio misterioso? 

Non ne so . nulla, signora. , ., . .? . 

— L'ho incontrato ieri fuor di città ; era fermo 
e come assorto in contemplazione. 

— Innanzi a chi.... a che? 
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-T- In fede mia, non vidi innanzi a lui che una 

• A * ** 

colma! di neuo!... io credo che a quell’uomo vac- 
cini il capo.... , .... f ■; „ ,. t ;> 

— • Ha uno scarafaggio, nella lanterna / disse 
Dupetral. 

— Ben trovata Tespre^siopeL.. Bravo Dupetral. 
Uno scarafaggio nella lanterna ! avete intesq, mie 
signore?'- j 

— Sì, risponde la signora Postulanti ma, 
per riderne, bisognerebbe che sapessi cosa vuol 

dire. • r j. . . 

•^7- io l’ Intesi a Parigi ad un teatro.— non so 
più se al Vaudeville od altrove. — Avere uno 
scarafaggio nella lanterna . vuoi dire avere il cer- 
vello guasto..,. -,i . , . , .... 

— Non lo avrei giammai indovinato..*. ! 

— Animo, Grospré, poiché non. si; vuol giuo- 
care al whist, facciamo una partita al picchetto... . 

Giuochiamo pure 9 ma amerei meglio un 
altro giuoco.... ,i : u* r.nfbl'c 

— A dir vero, vostra cugina impiega molto 
tempo ad abbigliarsi! disse la signora Riffiard. 

— Forse non verrà ! soggiunse la signóra di 

Beaurivage. s :i: . i'i.rV *.v 

Ebbene! faremo senza . di' lek ... 

— Vi prometto che verrà. 

— Yostra cugina non mostra di divertirsi troppo 
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iti società.... non il rimarcaste vòL al par di me, 
slgndPPòstulàhl'? ’ ' ' 1,1 j »• 

— Si, certo: è molto seria.... 4 ,l 
Non importa, è <inà bèlla donna! disse il 
signor Breillet. ' 

bel la ... . cos’ha dito (pie di bello f cita- 
teci : tìh sólo de’ suoi jinéàménti che- sia degno di 
rimarco! esclama la di lui moglie. 

Ha véntfrùila lire di reddito, mormora il 
gioVàné Sautrond. È urta gràndote ! ! 

*r— Oh! ecco il più bello de'suoi pregi! • 

^ È un buòn partito...] bón sarebbe disag- 
gradevole assunto iF consolar si afflitta vedovella 
Voi dovreste farle la : cotte, signor Sautrortd: 1 
— Oh! signora, non credo ch’essa abbia vo" 
glia dt rimaritarsU 1 ! *" n ’ - r I MS ‘ ! v - - 
Vel dissè ella forse? o» 



•i /. 



•• ■— Non in' modo positivo, ma...i ha un conte- 
gno còsi' severo, che non oso seco azzardare la 
minima galanteria. • (:r 

nWlo osgu sempre! disse Dupetralp.e questa 
signora Sor sembrò occuparsi de’ miei compli- 
menti! : !.ì )'■■'>> I.JTi*- !"><» M- — 

— Le farei bene la mia corte anch’io! disse 
Liroquet, e.... se’mi ascoltasse.... la Sarebbe finita, 
addio libertà. L h" . i7 

Vedete qtfel’ vecchio fantoccio di cartapesta 
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clie fa il bellimbusto, il conquistatore!... disse som- 
messamente Òupetral rivolgendosi al collega in- 
tento a rimirarsi nello specchio. 

— Ciò che v’ha di più sicuro è che mia eu- 
gi^»à. si rimariterà, e voglio che la scelta sia fatta 
nella nostra città, npn foss 'altro che per far ar- 
rabbiare i di lei sospiranti di Parigi. 

— Vostra cugina ha dello spirilo? chiede la 
signora Rifflard. 

— Sì, certo ; a Parigi era in concetto di donna 
assai spiritosa. 

— Ló lasciò dunque a Parigi il suo spirito, disse 
là signora Postulant, non avendo io ancora po- 
tuto raccogliere un sol concetto spiritoso dalla sua 
conVersazione.... 

— E poi, per una parigina, soggiunse mada- 
migella Mignonetle, non trovo nulla di slraordU 
hario ne’ suoi vestili e nell’acconciatura 1... 

In questo mentre una delle porle si apre, e Cle- 
mentina entra nel salotto. 

Tosto ognuno le corre incontro, facendo gara 
d’espressioni di amicizia e di ammirazione. 

— Ah! eccola finalmente questa cara e bella 
breatura!... eravamo impazienti di avervi Irà noi. 
La società era in lutto, non abbellita dalla vostra 
presenza! Che vestito; che garbo, che accohcialurai 
Come è sempre ben messa! Gran Parigi! si ha 

Kock. L'Asino. 3 



ài .... 

bel dire, ma è il paese clelPelegahza e del buòn 
gusto!... Siete davvero incantevole! 

La signora Yalbrun risponde assai freddamente 
a lutti questi complimenti e va a sedersi accanto 
alla cugina, mentre un nuovo personaggio si pre- 
senta, la cui apparizione desta piacére ed ilarità 
negli astanti. 
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IL POETA MONFÌGNÓN. 



È un omuccio sui quarantacinque anni; grasso, 
fresco e rubicondo, con un muso da volpe, cogli 
occhi sporgenti dalle orbite ed irrequieti, e con 
un sorriso di dileggio stereotipato sul volto; que- 
sto originale deve aver avuto bellissimi capegli 
biondi; ora la sommila del fronte ne è quasi to- 
talmente sprovvista, ed è mal ricoperta dalle rare 
ciocche che ancor vegetano al disopra degli orec- 




' ■ ■ • 
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chi, ricondotte, o per cosi dire incollate sulla parte 
anteriore del cranio. 

Allorquando questo singoiar personaggio ha 
l'imprudenza di restare all’aria aperta senza cap- 
pello o di abbandonarsi al piacer delia danza, le 
di lui scarse ciocche con tanto studio ricondotte 
sul fronte, si staccano, volteggiano a destra ed a 
sinistra, dando da lungi al di lui capo l'aspetto 
d’un piumino. 

Quest’individuo è Monfignon, il poeta, che come 
dissi, da circa dodici anni si arrabbia attorno ad 
una commedia di costumi ; è colui che osò pa- 
ragonare la signora di Beaurivage a Venere na- 
scente dalla marina spuma. Ma la poesia non oc- 
cupa intieramente i fortunati ozi di lui ; esso ama 
brillare in società ed esser citato qual modello 
d’eleganza e di cortesia. E siccome per trattenere 
un uditorio fa d’uopo aver sempre qualche cosa 
0 di fresco da raccontare, ii poeta Monfignon fa di 

tutto per essere il primo t a saper J,e notizie del 
paese. S’informa con ogni cura di ciò che si fa 
e che si dice; se un intrigo si forma, ^succede 
una querela, se giunge qualche : forestiero, lo sa 
prima d’ogni altro e s’affretta a raccontarlo a 
chi vuole sentirlo e a chi non vuole. II signoj* 

• Monfignon possiede qualche erudizione e fa di 
tulio per ostentarla; di modo che, allorquando 
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mancano le notizie, trova nèlle risórse del pro- 
prio sapere di che alimentare la conversazione. 

11 signor Monfignon è adunque un uòmo pre- 
zioso e ricercatissimo in società. 

Questa fiala entra nel salotto con un’aria rag- 
giante e da trionfatore; saluta tulli fregandosi le 
mani ed esclamando:’ ' ' * 

— Q desi a sera sono in vena! Ne sodi’ bèlle!... 
di piacevolissime, di originali ! 

Movimento generale d’attenzione; tutti gridano 
insieme; ' 

— Via, signor Monfignon! raccontateci lutto 
quello che sapete.... uomo raro, non fateci sospi- 
rare!.... Avete notizie riguardanti il signor Martin? 

— Appunto, è su quesi’uomo misterioso.... 

—- Oh! parlate.... vi ascoltiamo! 

Si fa cerchio: il signor Monfignon si siede iu 
mezzo, si soffia il naso, tossisce., toglie la sca- 
tola dalle tasche, prende una presa di tabacco, 
starnuta, osserva a dritta e a sinistra passando 
lutti in rassegna; e raddrizzandosi come un av- 
vocato che si accinge ad arringare, alla fine 
incortìincia: 

— Vi dico adunque, signore e signori, che 
questa mane.... cioè fra le undici e il mezzodì.... 
eia veràmènie più presso al mezzogiorno che 
alle undici.... dopo aver falla una eccellente eo- 
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lazione con un'ala di cappone ed una lazza di 
cioccolatte.... 

-r- Voi prendete il cioccolatte? disse il signor 
Poslulant; esso non vale il caffè per la diger 
slione! 

— Ah! signor Poslulant, non interrompete di gra- 
zia!... Sì, prendo cioccolatte.... mi è simpatico.... dopo 
la colazione escii per pigliar aria.... pensando alla 
mia commedia.... Credo infine d’aver trovato Io 
scioglimento.... almeno, vi sto presso!... La mia 
giovine rifiuta di maritarsi, perchè si accorge 
che il fidanzalo ha un toppè posticcio che gli 
cade dal fronte sul punto di sottoscrivere il con- 
tralto. Eh! che ne dite? non sarà questo uno 
scioglimento del lutto nuovo pel teatro ? ed è lo- 
gico; perchè chi fa uso d’un toppè posticcio può 
ancora.... 

— Ah! signor Monfignou! e le notizie del si- 
gnor Marlin? 

— Avete ragione; eccomi a voi. Avea diretti 
i miei passi verso quella casa isolala, sita pres- 
soché fuori della città.... o per meglio dire nella, 
campagna, appigionala da quel singolare indivi- 
duo giunto da circa sei settimane e che ha prese 
il nome di Martin.... Fate attenzione ch’io dico, 
preso il nome, perchè ho buone ragioni per ere- 
deré phe non sia il sqo. 
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«- E qual è il motivo di tale induzione? dor 
manda il signor Liroquet. 

— Ve lo dirò più lardi..,, è un mezzo assai 
ingegnoso da me più volle impiegato.... mi veq- 
gon spesso delle idee ingegnose.... 

t- Ah ! signor Liroquet, voi avete interrotto il 
narratore .... lo fate sempre deviare dal sog- 
getto. 

— Or lo riprendo; avevo dunque diretti i miei 
passi dal lato della casa ora occupata da quel,... 
diciam pure Martin; e non fu senza intenzione, 
perchè so di certo che va da questo signore certa 
gente che non si vede più escire.... 

— • Davvero! cosa ne fa adunque? 

— Qui appunto si riduce la quistione! Cosa 
ne fa colui? 

— Mera ignota tale particolarità intorno a que- 
sto siogolar «personaggio, disse la signora Rif- 
flard; se non avessi avuto quattro mariti.... ne 
avrei spavento. , . - 

— Certo, disse sommessamente il giovane Dupe- 
tral, quando una donna è passalo per le mani 
di quattro mariti, non deve aver paura di nulla. 

— La casa ove abita quell’uomo misterioso è 
totalmente isolala da ogni abitazione.... la più 
vicina è quella del signor Frémont, e voi sapete che 
si conoscono, avendo il signor Frèmout presa a 
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pigione la casa isolata dal droghiere signor Gi* 
rard che ne é il proprietario, in nome e per 
conto di una persona di Parigi che veniva a 
passare l’ estate alla campagna , per motivi di. 
salute. 

— Questo signor Martin non ha davvero aspetto 
d'ammalato!... 

— Vi pare? ha un viso giallo, giallo, come 
un morto, disse la signora Brèillet, 

— Come si può sapere il colore del suo viso 
con quell' immensa barba che glielo ricopre in- 
tieramente? esclama la signora Postulane 

— * É vero: porta tutta la barba e un paio di 
mustacchi..,, come i briganti che vidi al teatro nella 
Selva nera,... Che bel dramma, signore! he feci 
tremendi sogni! 

— Non lo conosco,... È una tragedia? 

— No, è un melodramma.... Vi è un sotterra- 
neo ove una donria è rinchiusa con una banda di 
scellerati, che non le loccaron nemmeno la estre- 
mità del dito 1 mignolo! 

— Non Sono poi, a dir vero, tanto perfidi 
c tristi quer briganti ! ’ • . : 

— Qò&òfdo (Jiieslè amabili signore avranno ter- 
minalo, continuerò il mio racconto, disse il poeta 
con dispétto', ineroeibòliiandosr le braccia. 

— Dite, parlate, èstro amico!.... siam qui lut- 
t'orecchi ad ascoltarvi! 
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— |ò àficévà àtitfiiquè.... cosà dieèva? compren- 
dete bene che allorquando si è interrotti ad ogni 
istante si perde il filo del discorso.... 

— Ha ragione, soggiunse madama Groàpré; per 
cui propongo di multare il primo che interrompa 
o che si permetta di fare la mitiima riflessione 
prima che abbiate finito. 

— Brava! apfprbyatót 
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— Sì, si, all’ammenda ... 

Ma quale sarà l’ammenda? 

— Fa d’uopo che sia un po’ forte onde spa- 
ventare i chiaccheroni. 

— Propongo venticinque centesimi ; più lardi 
si deciderà come impiegare la somma che verrà 
raccolta. 

— Venticinque centesimi 1.... è un po’ troppo!,.. 

— No, sta bene.... bisogna mettere freno alle 
lingue! 

— Vada per venticinque centesimi. 

— L’incidente è terminato..... Il signor Monfi- 
gnon ha la parola. 

Non occorre ch’io dica che la signora Valbrun 
non prese alcuna parte a tutte queste pettegole 
discussioni. Dessa ascoltava in silenzio, facendo 
seco medesima quelle riflessioni che le venivano 
a proposito inspirate. 

Il signor Monfìgnon si ripulisce il naso; tossisce 
di nuovo e prende tabacco.. Vorrebbe starnutare, 
ma non può; infine ripiglia la parola: 

— Giunto innanzi alla casa del nostro perso- 
naggio misterioso, io l’esamino.... 

• — Egli era là? 

— All’ammenda il signor Liroquet.... all’am- 
menda ! 

— Chieggo scusa ! Monfìgnon disse: «io fesa- 
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mino!» Parlava esso del personaggio misterioso 

0 della casa? perchè alla fine bisogna che io sap- 

pia ciò che vuol dire, o non comprenderò più 
nulla.... * - 

— Signore, se non mi aveste interrotto, sa- 
preste di chi parlavo.... Mi sembra e mi vanto di 
sapermi far comprendere.... senza prolissità.... 

— Sì, sì, all’ammenda, Liquore!, all'am- 
menda! 

— Date qui venticinque centesimi.... spicr 
datevi 1 

— Non è giusto; sostengo che non è giusto; 
non è pei venticinque centesimi ; sono superiore 
a queste miserie! ma era nel mio diritto di chie- 
dere spiegazioni. ■ . 

— Come! si stabilisce una legge e voi subito 
la violate L. 

— Primieramente son cose che accadono tutti 

1 giorni.... 

— Date qui i vostri cinque soldi e finiamola! 
Liquoret si decide a gran pena a pagare la 
multa; cerca e ricerca, fruga e rifruga nelle due 
tasche del giustacuore, dell’abito e nella borsa ; 
e facendo infine le viste di non aver moneta , 
risponde : 

— Non ho che dell’oro; chi può cambiarmi un 
luigi? 
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Là società, giù annoiata dalle seccature di costui,, 
esclama in f òorò: 

— No, no, pagherete più tardi, Continuate, si- 
gnor Monfignon, continuale.... vedete che siam se- 
veri suH’esecuzione del regolamento! 

_L Vedo! e vedo, ohe se torniamo da capo, non 
saprefé più nulla questa sera* e tanto peggio per voi} 

— iflentfò! zitti! 

^s- Io era dunque arrivalo innanzi all’abitazione 
del nostro indivìduo misterioso. La casa è abba- 
stanza graziosa esternamente ; è composta di un 
piano terreno, d’tftì primo piano è di soffitte. Sonvi 
quattro finèstre al primo piano, tre al pian ter- 
reno 1 , é la póita, Di dietro v’ha uh giardino chiuso 
da una cinta di muro con una porticina che mette 
ad un sentiero di sambuchi.... 

— Lo sappiamo questo! brontolò Postulane: ma 
nello stèsso tèmpo, ravvedendosi dello sbaglio e 
dell 5 incorsa multa, il farmacista si finge assalilo 
da uh accesso di tosse, ed allorquando la padrona 
di casa domanda: — Chi ha pattato? il signor 
Postularti risponde: — Nessuno! è la mia tosse! 
Non è vietato, credo,» d’essere raffreddato! 

II narratòre continua : — Rimarcali che tutte le 
imposte del pian terreno erano chiuse, e ciò sem- 
brommi assai singolare, perchè d’ordinario, a 
mezzogiorno, si deve amare a vederci chiaro iq 
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casa.... Dissi fra me: *$déd_ uh uòmo che pa- 
venta la luce; ciò è evidente; ed in generale gli 
uomini che temono la luce del sole ijlanhò ragione 
a sospetti!» Guardai su al primo .piano: le per- 
siane erano aperte e mi accorsi che uria finestra 
non era chiusa; mi diressi .involontariamente da 
quella parte. Arrivato sotto la finestra, intesi delle 
voci; mi feci contro al muro, ,ed ascoltai. Sulle 
prime non intesi che parole paglie .e di nessuna 
importanza; ma infine distinsi questa frase che 
annoiai subito sul mio libro da ricordi, per non 
dimenticarla; .écèftla parola per parola: È d’uopo 

che -lo finisca.... non venne -ad abitare in questa 
piccola diltà ohe^con tale intenzione..,. ,e d’al- 
tronde ha bisogno id’una sony»a eonsider&voje. » 
— È. un -ladro 4 .gridano simultaneamente tutte 
le signore* tion potendo resistere al iNfiOgpo di 
dar sfogo al loro pensiero. .< P 

— All’ammenda tutte Je -signore-! esclama il si* 
gnor -Liroquet, all’ammenda i : 

Mi permetta, signor Liroquet, .dice madama 
Grospré, il caso ùben differente-! .si fratta qui di 
iina grave rivelazione che pptrebbeinteressare 1 
nostri averi.... iL’esclamazionc che ci è sfuggila 
èra ben naturale! - , , . 

— Signora, tutte Ip cose t phe .sftiggopp $9UO 
naturali ingenerale ;tìon avete (perciò /oenp 
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lato il regolamento.... Ognuno di V<n,*sigiiòre, paghi 
ddurique cinque soldi. 

— Non li pagheremo! 

— Oh! no, cerio non li pagheremo^! 

— Come vi piace, signore mie; ma in tal caso 
vi assicuro che nemmeno io pagherò i miei. 

— Ahi ecco il vostro scopo!... . ; 

— Me ne appello alla vostra signora cugina di 
Parigi; essa sola non disse nulla. Parlate, signora, 
ho io torlo o ragione? • ! ; 

— Signore, io non sono punto capace di giudi- 
bare fra voi ; pertanto, se mel chiedete, trovo che 
queste signore si sono un po’ troppo affrettate a 
concludere che il signor Martin è nn ladro, de- 
ducendolo dalle parole che quel signore ha intese. 

Tutte si guardano mezzo indispettite e sembrano 
avere a male che la bella vedova abbia diversa 
opinione di loro. Monfignon esclama: 

— Mi permetta, signora; io non dissi che quel 
signore era un ladro ; ho soltanto riferito quanto 
évea inteso...; ; . • ■ . 

— Basta, Monfignon.... questa è una bagattella. 
D'altronde mia cugina non sa al pardi noi chi 
sia il signor Martin, nè quél condotta tenga dopo 
il suo soggiorno in questa città ; noi gliel diremo 
poi. Riprendete, vi prego, la vostra interessante 
riarrazione.... sapremo soffocare le emozioni., sa- 
remo mule. 
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to avevà dunque riteriula ed annotata tal 
frase.... e sempre ascoltando.... Le voci erano due, 
si fecero più sommesse.... mi parvero anzi dile- 
guale; mi sembrò allora di sentir chiudersi la fi- 
nestra, ed alzando lo sguardo, ricevetti all’ improv- 
viso sul capo.... il contenuto d’un vaso.... mi cà- 
pite?.... Fortunatamente, non era che accjua di 
sapone, me ne accorsi dopo.... all’essenza di rose. 
Mi misi allora a gridare con forza:' «Corpo di 
mille diavoli 1 fate attenzione! avvertite almeno, 
gridate: Bada!» Una voce allora mi rispose ih 
tuono beffardo: «E voi che fate adunque là ab- 
basso contro la muraglia? — Che faccio?... per 
bacco! vado a spasso!... — Non si va a spasso ar- 
rampicandosi Sui muri ! Siete un....» Non so con 
quale epiteto mi abbia apostrofato.... Ma io aveva 
già dato addietro, sentendo il sangue montarmi 
al cervello.... e quando sono in collera non mi 
riconosco più.... potrei farne delle mie! Eppure 
non volevo allontanarmi da quella casa, curioso 
di vedére in volto le persone di cui avevo intesò 
la voce. Dissi fra me: «qualcuno esciràl... Se noti 
li veggo, è che probabilmente se ne andranno dalla 
porticina del giardino che dà sul sentiero dei 
sambuchi.» Mi decisi quindi a collocarmi in ve- 
detta da quella parte. Il mio ragionamento erà 
lògico. Abbandonato quel posto, vo difilato lungo 
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il muro dèi giardino, e mi ,trovo a dieci passi 



dalla porticina. A vre > coty potato vedere a bell'agio 
chi entrava e chi cuciva, ma glia mia volta sarei 
stalo veduta.... Per evitare lo sboccio, ^i cacciai 
denaro à un pacchione di sambuchi, fra i quali 
v’aveano sgraziaìamente dèi rosai sef valichi..;. e 
come pon yi sppo rpse senjsp $pine.*.. .ehi chi eh! 

Jpopo aver riftp da §p|o; Senza eco tjj ,àorlp, l’o- 
micciattolo ripiglia; 

. -tt, M algrado glcupe graffiature i^enti ^lla^ià 
situazione, prò ben risoluto di non abbandonare 
quel naS(CpndiglÌo, a||oi;cb ( è un ruinqre, d?PJP,rjm à 
loptano, mi colpì; aguzzai J’o^eCQhio e idjesi. ;.j 
— Quipta, quattordici ed il pu^to! ^pero bene, 
vicino, ( che questo può chiapparci Un ^1 colpo! 

E il signor J^oulingrin jjjjtjp upp sprpscio eme- 
rito di rise* . . 
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L’ASINO DEL SIGNOR MARTIN. .ari 

... ■ . ■ •■»« •'! :'Ì : . ... v 

■ . /f • ‘ -ii • Oli) . ì.." . >.'* 

• • : i. 1 . V ,'f( .«*■• ’f. r !•! 

L’esclamazione dell’ex notaio ha eccitata Luna? 
nime indignazione.... se si eccettui la signora Vai- 
amo, la quale non potè trattenersi dal ridere. 

rrr- In fede mia, signor Boulingrin^ voi siete 
crudele! disse madama Grospré. Giuocate quanto 
vi .piace, se tale è la vosjra passione, ma mw 
impediteci d’ ascoltare il signor Monfignon , che 

Kocr. L’Asino, 4 
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osaste interrompere proprio nel punto maggior- 
mente interessante. 

— Come, io l’ho interrotto? ma se lui uon 
giuoca.... 

— Basta, silenzio! giuocate, ma in silenzio!... 
Continuale, signor Monfignon.... Eravate in una 
macchia, graffiato dalle ortiche.... 

— Dissi rose selvatiche, o signora.... 

— Avevate altresi ricevuto sul capo il conte* 
nulo d’un vaso notturno! soggiunge sogghignando 
Dupelral. 

— Mai no, signore, permettete! dissi il conte- 
nuto d'un vaso.... ma non dissi notturno!... Di- 
stinguiamo! 

— Ma non badategli, caro poeta, e continuate.... 
Dunque avevate inteso un rumore lontano.... 

— Sì, signora ; poscia questo rumore si avvi- 
cina.... si fa formidabile.... era il galoppo sfrenato 
d’un corsiero.... Credetti che un' intera cavalcata 
mi passasse sul corpo, e malgrado il mio indomito 
coraggio trasalir nel 1 mio nascondiglio.... Infine il 
cavaliere.... giacché non era che un solo* mi passò 
vicine..;, e riconobbi;... chi? indovinate! Il signor 
Marlin* à cavallo d’un asino.... questa locuzione è 
ammessali.', tanto più ch'era un asino grande come 
un mulo....' Madama Oritois, la venditrice di fruita, 
nè ha uno assài bello.;., ebbene, non è che un can 
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barbone in confronto a quello cavalcalo dal signor 
Marlin!... 

— Ah! questa sì che è da ridere! .. come! 
costui ha un asino? 

- — È singolare! perchè farne?,.. 

— Sarebbe egli forse mugnaio? 

— Non v’hanno che i mugnai che tengano 
asini?... 

— Lasciamo continuare il signor Monfignon.... 
Che successe dell’asino e di Marlin? 

— Questi si fermò innanzi alla porticina del 
giardino, poi fece intendere un sibilo, acuto, pe- 
netrante.... 

• — Come quello dei ladri probabilmente! 

— A quel segnale la porta subito si aperse e 
intesi un gran strepilo di risa. Il cavaliero entrò 
coll'asino in giardino, si rinchiuse la porla, dimi- 
nuirono le risale.... poscia non intesi più nulla. 
Mi risolsi allora di lasciare il nascondiglio, sod- 
disfatto e contento della mia scoperta e nell’in- 
tenzione di fervene parte, siccome feci.... Ho detto! 

E l'omicciallolo si asciuga il fronte sbuffando, 
come se avesse corso la quintana. 

— Da quanto ci avete raccontato, disse Dupe- 
tral, il quale amava contraddire il poeta, tutte que- 
ste grandi novità si limitano ad un asino sul qua 1 
un mugnaio è rientralo in casa propria. , 
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— E voi. signore, non trovate tal fatto abba- 
stanza originale? 

— Potrebbe darsi che no. 

— E le parole intese dal signor di Monfignonl 
esclama la signora Rifflard. E le imposte ermeti- 
camente chiuse all’ora del mezzogiorno!... 

— Sì, sì, riprende la Grospré, tulio ciò è fuor 
del comune e fa supporre che il signor Martin 
abbia paura che si vegga quanto succede in sua 
casa. Promisi a mia cugina di fargli conoscere 
questo personaggio che tanto ha provocalo la no- 
stra curiosità. Or le narro quanto sappiamo sul di 
lui conto.... Figuratevi, mia cara, che or fanno 
quattro o cinque settimane, il droghiere Girard 
annunciò alle nostre donne di servizio, che avea 
finalménte data a pigione la casa dagli spinaci.... 
Cosi è chiamata là bicocca isolata di cui ci fece 
testé la descrizione Monfignon, per esser tutta rin- 
chiusa tra campi di spinaci.... Eccetto la parte 
posterióre del giardino ov'è il sentiero dei sam- 
buchi, i terreni che le stanno dinanzi è sui fianchi 
son destinati alla coltivazione di quest’ erbaceo. 
Questa casa era vuota da più d’un anno; nessuno 
voleva abitarvi.... Perchè prima di tutto è iso- 
lala é fuori di città; poi-, l’ullimo inquilino si è 
appiccato.... Era un inglese che aveva l’uso di ap- 
piccarsi in ogni paese dove andava ad abitare.... 
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— É non moriva mai?.* 

— No, quel malto si serviva sempre di una 
corda che si rompeva. Questa volta però la corda 
non si ruppe ed ei restò appiccato. Il cameriere 
infastidito di stare al servizio d’un uomo che non 
si appiccava sempre che per metà, avea messa 
una vera corda solida in luogo di quella di cui 
Milord si serviva abitualmente.... Ciò fece con lo- 
devole intenzione e nello scopo di guarire il pa- 
drone da tal monomania. 

• \ 

— E questo modello di cameriere sarà stalo 
probabilmente compreso nel testamento di questo 
eccentrico inglese? disse il signor Postulane 

— - Lo ignoro, ma è possibile. 

— Nella vostra qualità di notaio, signor Bou- 
lingrin avreste dovuto fare un’osservazione.... 

-n-E quale, signor Postulaci?... Ho sei carte.... 

— Che a meno d’ esservi costretto da cattivi 
affari, è cosa sommamente imprudente il far te- 
stamento,... è un mezzo sicuro per farsi assassi- 
nare, avvelenare od annegare! 

— Ah ! signor Postulane... ed una quarta alla 
regina... Non sono del vostro parere! 

— Come notaio è possibile, ma come osserva- 
tore.... 

— Voi vedete la società del cattivo lato.... siete 
pessimista.... e tre assi. 
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— La considero tale quale è, sgraziatamente.... 

— Un farmacista, mormora DupetraL non può 
veder la società dal miglior verso! 

Questo scherzo un pò 1 azzardalo fece aggrottare 
le ciglia a madama Grospré, la quale disse, 
lanciando uno sguardo corrucciato al giovane im- 
prudente : 

— Si direbbe che questa sera vi fu complotto 
onde interrompere i narratori. Infine, cara cugina, 
il droghiere Girard aveva dato a pigione la sua 

casa arredala.... 

— Colla corda dell’appiccato? 

— È probabile che ve ne sia rimasto un pezzetto- 
Gli si domandò naturalmente a chi l'aveva appi- 
gionala ; rispose che il signor Fremont l'aveva 
presa per un suo amico di Parigi desideroso di 
venire a respirare un po’ d’aria di campagna. Il 
droghiere chiese il nome dell’affitluaìe, e il signor 
Fremont rispose che si chiamava Marlin. Questo 
nome è a dir vero problematico assai 1... Ve ne 
son tanti di Marlin! Ne avevamo già quattro in 
città e si dovette aggiungervi dei sopranomi per 
distinguerli; quindi Marlin il grande, Martin il 
rosso, Marliu l’anitra e Martin lo storto.... 

Senza coniar la pera di San Martino! esclama 

il poeta, dondolandosi sulla sedia con aria di sod- 
disfazione. 
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* — Divulgata la nuova di tale affìtto, ciascuno 
attendeva con impazienza l’arrivo del nuovo per- 
sonaggio, immaginandosi che sarebbe andato a 
far visita a tutte le notabilità del luogo, come si 
suol praticare dai nuovi arrivati.,.. Passano otto 
lunghi giorni, e non si vede alcuno.... Un bel mat- 
tino, mio marito, il signor Grospré, incontrò in- 
nanzi la bottega di Girard un individuo di un 
aspetto assai singolare..,, avea una specie di pa- 
letot a sacco, pantaloni assai larghi all'estremità, 
un feltro grigio a piramide e a larghe falde come 
quelli dei briganti spagnuoli ed italiani.... uno di 
quei cappelli infine fuori d’uso e ch’esso portava 
abbassato sugli occhi in modo che non gli si ve- 
devano che il naso, i mustacchi e la barba spaveu- 
tevole. Il signor Grospré fu colpito alla vista di 
colui.... . . . . r , 

— E ne aveva ben donde! esclama la signora 

fìifflard. Un uomo di cui non si vede, che il naso..,. 

- • » 

non basta. 

— Mio marito entrò nella bottega del droghiere 
e gli domandò se conoscesse quell'individuo cosi 
stranamente abbigliato. «Se lo conosco!,.. Certa- 
mente, rispose il signor Girard, è il mio pigio- 
mente, il signor Marlin.... Lo stesso che ha preso 
in affitto la vostra casa dagli spinaci? «h- Lo stesso. 
— Egli è dunque arrivato? — Da sette giorni. 
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— Ha una curiosa fisonòmia il vostro inquilino ! 
Badale a me, fatevi pagare anticipatamente. — li 
fatto, rispose il droghiere; egli prese la casa per 
sei mesi, e me li pagò. — Sapete cl»e il vo- 
stro inquilino è male educato? Mi passò vicino 
senza neppure salutarmi. — Ma se non vi conosce! 

— Non importa, era suo dovere di salutarmi. Alle 
corte; è qui da sette giorni, e non ha fatta al- 
cuna visita, non si è presentalo ad alcuno!... Vi 
ripeto che è uu uomo che non sa vivere e che 
non conosce punto gli usi della società. » Non è 
vero, signor Grospré, che tale fu il vostro collo- 
quio con Girard? 

l/ex-Alcide depone le carte sulla tavola e ri- 
sponde i 

— - È Tesatta verità parola per parola. Il dro- 
ghiere non trovo nulla a replicare, e andò a pesar 
delle prugne alla signora Coquenard, che ne com- 
perava per farne prendere al proprio marito, che 
avea d’uopo d’un lassativo.... 

— Le offersi il mio elisire, esclama il signor 
Postulant; non volle farne prendere al marito 
Una sola bottiglia l’avrebbe risanato. 

— Mia zia ne prese due pel raffreddore, e non 
sta meglio! disse il signor Sautrond.’ 

— Perdono, la vostra signora zia sta meglio e 
te Io provo.. « ora spula, mentre prima non 
poteva. 
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— Ili torniamo, se vi aggrada:, al signor Marlin, 
questo soggetto è certamente più interessante degli 
sputi della signora zia, disse madama Breillet. 

— Avete ragione, risponde la signora Grosprè» 
Ne è colpa mio marito, che devia sempre dal retto 
sentiero, non avendo bisogno di trattenerci della 
signora Goquenard e delle di lei prugne!... Eccolo 
dunque arrivato questo signor Marlin, o per meglio 
dire, questo sconosciuto. La nuova si divulgò tosto, 
ed ognuno bramò vedere il personaggio di cui vi 
feci il ritrailo grazie alle indicazioni di mio marito. 

— Mi sembra, disse la signora Valhrun, che 
per avere informazioni sul conto di * questo nuovo 
abitante della vostra città, avreste dovuto piuttosto 
indirizzarvi allo stesso signor Fremonl che prese 
a pigione la casa del signor Girard e che deve 
necessariamente conoscerlo. ; . . 

— Credete voi, cara cugina, che quest’ idea non 
fci fosse venuta? Si chiesero informazioni al signor 
Fremont; ma costui è un vero originale, le cui 
paiole non hanno peso e òhe ha l'aria di burlarsi 
di tulio e d’ognuno. È un parigino che venne da 
tre o quattro anni a stabilirsi in questa città coi 
rimasugli d’un vistoso patrimonio che scialaquò 
in Parigi, ove conduceva una esistenza da Sar- 
danapalo! non potendo più continuare a mante- 
nere le sue ballerine della grand’opera.... 
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— I suoi topi !;.. 

— Chi disse topi? , . 

— Io, risponde Dupelral ; questo è il sopran- 
nome che si dà per burla alle ninfe coreografi- 
che della grand’Opera di Parigi. 

— Davvero, son graziosi i parigini! soggiunge 
la damigella Mignonette; chiamar topi le don- 
ne!... Pazienza sorci; il sorcio è una besliolina 
viva, svelta, guizzante.... ma il topo! un rosic- 
chianlet... 

— É perciò appunto che si applicò lai nome 
a certe figlie di Tersicore..., 

— Basta, basta, giovinolto.... dimenticate che 
parlale ad una damigella!... Vi diceva dunque che 
il signor Fremont, non potendo più continuare l 
la vita di dissipazione che menava a Parigi, scn 
venne ad abitare questa nostra bella ed illustre 
città. 

Madama Grospré disse quest'ultima frase cofe 
marcato accento e con aria d' intelligenza verso la 
società, quasi volendo dare una buona lezione alla 
propria cugina, che trattava la loro città di pic- 
cola. E ognuno, sorridendo, mostrò comprenderla 
ed approvarla. 

— Or bene, questo signor Fremont qui venne, 
ragionando in tal guisa: non posso più sfog- 
giarla a Parigi, andrò in provincia; con quel 
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che mi rimane posso ancora dar la polvere, ec- 
clissar quei poveri provinciali! Vi 9ono dei pari- 
gini che credono seriamente che siamo idioti noi 
altri ! 

— È vero, è vero! disse il signor Liroquet..., 
eppure noi siamo!... 

— Oh! ve n’ha ben qualcuno! mormorò sor- 
ridendo Dupetral. 

— No, signore, sostengo che in provincia siamo 
tutti gente spiritosa, e che possediamo tanto più 
spirito quanto meno ne spendiamo. 

— Crederò allora che ne siamo assai avari, a 
meno che non pensassimo a conservarlo per la 
nostra vecchiaia! 

— Si, signore, ed è per questo che Montaigne 
ha dello.... che sia Montaigne non ne sono sicuro, 
ma non imporla.... qualcnno l'ha dello! Ecco la 
citazione: «Quanta gente nasce e muore, senza 
sballare tutta la propria mercanzia!» 

— Cosa significa questo? grida il signor Grospré 
posando le carte sul tavolino ; quali mercanzie si 
ponno aver comperate prima di venire al mcndo? 
La vostra citazione è una fanfaluca.... Perdono, 
signore, la parola è di rigore.... Monfignon l'ha 
detto. 

— Mio buon Grospré, dice il poeta Monfignon 
in aria un po’ da burla, la frase di Montaigne è 
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una metafora; per mercanzie intende dire i talenti, 
le capacità e Io spirito di cui un individuo può 
esser dotato nascendo. 

— Ah ! bene.... in tal caso.... Ho cinque carte 
e quattro dieci.... Avete perduto Boulingrin! 

— Ciò mi fa sovvenire di certe avventure suc- 
cesse ad un letterato mio amico, ripiglia Monsignori, 
avventure assai curiose.... singolarissime, le quali 
provano che costaggiù tutto è malanno.... verità 
questa ben conosciuta!... 

— Quali sono queste avventure, caro poeta? 
Non potreste mo’ raccontarcele, semprechè non vi 
sia indiscrezione da parte nostra ? disse madama 
Grospré. 

— Non v’ha indiscrezione di sorta, mia bella 
signorar credo però avervi già * raccontale le di- 
sgrazie di quel povero Tarlenpomme.... 

— Tarlenpomme! questa è la prima volta che 
odo pronunziare questo nome ; ed è certamente 
abbastanza originale, perchè si possa dimenticarlo 
anche avendolo inteso una sol volta. 

— Ebbene, vi racconterò le di lui vicende.... 
ma co Si ci allontaneremo dal nostro soggetto.... 
dall’ interessantissimo signor Martin. 

— Oh! non fa nulla; avremo sempre tempo 
di ritornarvi!.,. Per me, amo assai la varietà 
nella conversazione. 
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— Non sareste donna, se non amaste la varietà!... 

— Vi giuro, signor Boulingrin, che avete dieci 
punti di più.... avete creduto di far la mano, e 
non l’avete fatta ! 

— Ho marcato giusto, signor Grospré, ne son 
sicuro.... mi credereste capace d’ingannare? 

— No, caro signor Boulingrin; so bene che ne 
siete incapace, ma si può sbagliare.... non siete 
infallibile!.,. 

— Errare humanum est , esclama Monfignon. 

Ed il signor Grospré, che non sa di latino, saluta 
dicendo: — Dio mi aiuti! — Ma l’ex notaio, che 
non vuol che si dubiti della di lui infallibilità sul 
giuoco, si rimette a gridare: 

— Io, signore, non isbaglio mai! ho marcato 
esattamente i miei punti! 

— Olà! signori giuocatori di picchetto, vorreste 
di grazia gridar men forte o non gridar affatto? 
11 signor MonOgnon si dispone a raccontarci le 
avventure del di lui amico Tarlenpomme, e voi 
sareste cortesi permettendoci di ascoltarle! 

A quest'apostrofe della signora Rifflard i giuo- 
calori slan zitti, o si limitano soltanto a borbot- 
tare sotto voce; — Son certo che ha marcato 
dieci punti di più!.... — Non so comprendere 
come si possa dubitare de’ miei punti.... il signor 
Grospré giudica gli altri alla sua stregua! — Se 
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perdo per questi dieci punti, avrò eternamente 
questa partita sul cuore! 

Il poetastro aspetta che si faccia perfetto si- 
letizio; ed allora, dopo essersi come al solito cat- 
tedraticamente soffialo il naso, dà principio al 
racconto. 



. . • • • • ■ . • ' 
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VII. 

LE AVVENTURE DEL SIGNOR TARTENPOMME. 



' i ** ' . * . 

— Prima di lutto debbo dirvi, signore e signori, 
che il mio eroe, Tartenpomme, è nato a Chartres, 
patria illustre dei pastibei di questo nome; tra 
esso ed Omero v'ha questa differenza, che niuno 
ha mai pensalo a disputar al primo la sua patria, 
mentre, come sapete, innumerevoli città hanno 
preteso esser state la culla dell'immortale poeta, 
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e fra le altre, Smirne, Rodi, Colofone, Salmiua, 
Chio, Argo ed Atene ! Ma ( Tartenpomme non era 
Omero ! 

« E pertanto osservate come anche i più grandi 
uomini deirantichità non siano stali esenti dalla 
critica 1 si osò affermare che Omero aveva preso 
da Esiodo ciò che vi ha di più bello e di più 
ammirevole nell’ Odissea e nell’Iliade. 

« Caligola comandò che si sopprimessero gene- 
ralmente tutte le opere di questo gran poeta., 
dicendo sè essere altrettanto potente quanto Pla- 
tone, che lo aveva bandito dalla sua repubblica. 

«Non so se vi fosse#yquei tempi la censura, 
ma si potrebbe attribuire a Caligola l’origine di 
tale istruzione. L’imperatore Claudio si mostrò 
pultf wtitr ad 'Omero, di cui -non 3^0^. oliera re 
i versi... forse non li comprendeva. E poco mancò 
che l’ imperatore Adriano non facesse daivvero 
quanto Caligola non potè eseguire. 

« Ma ad ogni epoca noi vediamo quanto poco 
gli uomini sappiano riconóscere il talento, il me- 
rito ed il genio b Sofocle non fu chiamato ih giu- 
dizio dai suoi propri figli; «he lo volevano far 
passare: per mentecatto ? Alcuni eritrei condan- 
narono lo stilcforbilo di Pindaro ! altri l’asprezza 
dello stile d’Eschilo e l’orditurad elle tragedie di 
Euripide. .1 Che direbbero ora, gran Dio ! se a n-; 
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dassero a sentire Lazzaro il pastore od il Cam- 
panaro di San Paolo ?... non comprenderebbero 
nulla ! E riflettete,- di grazia, che ciò non dico 
nell’ intendimento di criticare i due drammi del 
signor Bouchardy; chè anzi mi piace quql ge- 
nere di drammatici componimenti, ove l’intreccio 
è complicato ed ove si giunge ad uoo scioglimento 
inopinato , passando per una sene di peripezie 
azzardate ed impossibili; ma penso e sostengo 
che col soggetto di Lazzaro il pastore Euripide 
avrebbe fatto non una sola tragedia, ma dodici 
almeno. 

— Perdinci ! che eloquenza ! dice sotto voce 
il giovane Saulrond, rassettandosi la cravatta; 
con tutto ciò non si giunge a Tartenpomme. 

— Pazienza mio caro, risponde Dupredal ; con 
quel ciarlone di Monfignon e colle sue eterne 
digressioni non la finiremo mai più... Guardate 
l’orologio; scommetto sei dozzine d’ostriche che tra 
un’ora non avrà ancora terminata la sua storia. 
Chiedere a lui il racconto di un’avventura è as- 
solutamente come se si ascoltasse Scheerazade nar- 
rare una novella al sultano nelle Mille e una notte.. 
accettate la scommessa? 

— JXQj certamente; sarei certo di perde*».. !... 
poiché veggo che il nostro poeta va semprie più 
perdendosi nelle citazioni. 

Kock. L’Asino. 5 
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Monfignon infatti prosegue, coll’enfasi catlredra- 

» 

tica d’un pedante. 

— Sì, certo, signore e signori , il genio fu 
spesso l’oggetto di critiche malevoli e false... 
Questo non dico a mio riguardo, poiché non 
avendo terminata la mia commedia di costumi, 
non l’ho ancora presentata al pubblico^ mi at- 
tendo però di veder scatenali contro di me Ari- 
starchi d’ ogni fatta, i quali non essendo punto 
capaci di dettare una scena, trascinano nel fango 
- il povero autore ch’ebbe l’ardire di scrivere una 
commedia senza loro domandarne il permesso ! 
Ma tutto saprò sopportare senza batter palpebra, 
senza muover un lagno; dirò soltanto a me 
stesso: E pèrchè sarò io al coperto dal sarca- 
smo di costoro ? Socrate fu trattato qual usuraio 
da Cicerone, e quale ignorante da Ateneo. Pla- 
tone fu scopo d’ infinite critiche: Teopompo lo 
accusa di menzogna, Suida d’ avarizia, Porfirio 
d’ incontinenza, Aulo-Gellio di furto, Aristofane 
d’empietà, ed altri! ancora d’un certo vizio che 
mi astengo dal nominare. Aristotile, che ha com- 
posto più di quattrocento volumi e che ricevette 
da Alessandro ottocento talenti...;!. m< 
v Voi imi domanderete cosa valeva un talento... 
io vi rispondo che il talento attico pesava cinque- 
cento dei nostri marchi, d 'argento.*; ciò che fa- 
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rebbe... Non mi sovvengo per ora, ma tornerò 
sulla materia... Io dicea adunque che Aristotile 
al par degli altri non fu risparmiato. 

« Se deesi prestar fede a Plinio , Virgilio 
non brilla per l’invenzione, e Caligola non vo- 
leva che avesse dello spirito... Debbo farvi osser- 
vare alla sfuggita che questo signor Caligola non 
era troppo amabile coi letterati. Erennio ha altresi 
accusato Virgilio di molti difetti. Perdio Fau- 
stino disse che V Eneide era uua volgarissima 
cosa... V Eneide volgarissima cosa! Ah! signore, 
ali ! signori, se ne avessi tempo, ve ne declame- 
rei qualche verso... è vero, che non sapendo il 
latino, non vi divertireste gran fatto... Di questo 
poema ne farò una libera traduzione dopo ter- 
minata la mia commedia. 

« Orazio biasima acremente le cattivo celie di 
Plauto. Quintiliano e Marziale pretendono che 
Lucano deve essere considerato più come oratore 
che come poeta. Si rimproverò a Tilo Livio la 
di lui avversione pei Galli. A Dione l’odio per 
la repubblica. A Velleio Patercolo la vergognosa 
compiacenza pei vizi di Tiberio. A Erodoto ed 
a Plutarco il loro amore per la patria. Infine 
Demostene, Cicerone medesimo il più celebre, il 
più grande degli oratori, ha, secondo Ermippa-, 
più arte che natura ! Le Orazioni sue sembrano 
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a lui troppo istudiate e, se si dovesse stare al 
giudizio di Eschine, il suo linguaggio non è ognor 
puro. 

Qui, Mofignon si arresta onde prender fiato, 
e madama di Beaurivage, piegandosi verso la si- 
gnora Postulant le grida all’orecchio: 

— Parla sempre dell’Asino del signor Marlin ? 

Questa domanda, essendo stata intesa da tutta 
la società» ha provocato uno scoppio generale di 
buon umore. 
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OVE MONFIGNON VIENE A CONTESA 
COL SIGNOR POSTULANT. 



No, signora, risponde la moglie del farmaci- 
sta alla signora che l’avea interrogala, e che come 
si disse era assai sorda. È lunga pezza che ab- 
biamo lasciato il signor Marlin, il quale secondo 
me era miglior soggetto di conversazione che non 
tutti questi poeti antichi, che vogliono per forza 
farci ammirare, e che forse non erano neppur ca- 
paci d’allestirsi un clistere... Non è vero, signori ! 



10 



— Che dite?... non comprendo... 

La signora Postulant si rimette al suo posto 
persuasa che mai non giungerà a farsi intendere 
da madama de Beaurivage. 

All’oratore Monfignon, tutto occupalo ad asciu- 
garsi il fronte dal sudore, la signora Grosprési 
azzarda a dire con voce tutta di miele e facen- 
dogli il bocchino: 

— Perdono, mio caro autore; voi ci dite delle 
cose... bene interessanti certamente, quantunque 
forse un po’ troppo astratte per noi ; ma mi pare 
che voi dovevate raccontarci le avventure di Tar- 
tenpomme, il quale probabilmente non viveva ai 
tempi di Omero e di Virgilio, poiché l’avete co- 
nosciuto... e fino ad ora noi siamo come Suor 
Anna di Barba- Bleue, non vedendo arrivar cosa 
che si rapporti al vostro eroe. 

Monfignon, fiutando con certa grazia una buona 
presa di tabacco ed alleggiando la bocca ad un 
sorriso, risponde: - •*. . . . . . . 

— Ah ! le femmine, le femmine ! sempre impa- 
zienti, sempre vivaci, sempre desiderose d’arri- 
vare al fine! e quando lo raggiungono questo 
fine, Dio sa se siano tranquille o si tengano per 
soddisfatte... Quid f emina possil... mercè, signore; 
dimentico sempre che non sapete di latino... ma 
il signor Postulant può farvene la traduzione. 



\ 
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r Sì, mie signore, or vado a narrarvi le av- 
venture del mio povero Tartenpomme; ma non 
so mettermi in cammino senza andare un poco 
a zonzo e guardare avanti ed ai fianchi della 
strada... Dalla più tenera gioventù era mio co- 
stume, lo confesso, non d’inforcar la scuola pre- 
cisamente, ma di prendete per giungervi la più 
lunga via, la quale talvolta, invece di condurmi 
alla pensione, mi conduceva al lato opposto. Ma 
non senza fruito, c senza esame di quanto mi 
era dato d’incontrare di bello e di rimarchevole. — 

Per uno spirilo osservatore, siatene persuasi, 
v’ha sempre qualche cosa da vedersi, da studiarsi ; 
e là dove l’indifferente e l’uomo senza intelligenza 
passeranno senza far sosta, l’osservatore scoprila 
qualche cosa che ridondi a vantaggio della scienza, 
dell’igiene, dello spirito, o della mera curiosità. 

— r Ciò mi ricorda un fatto, il quale, abbenchè 
semplice in apparenza, potè guidarmi ad una sco- 
perta che mi riesci di grande utilità in tutto il 
corso della mia esistenza. Contava allora dodici 
anni o tredici lutto al più, ed avea di fresco ri- 
portalo un premio latino e due di memoria. I 
miei genitori, ollremodo contenti de’ miei pro- 
gressi, mi avevano festeggialo, accarezzato e per- 
messo fin anco d’andare ad una festa che cele 1 , 
bravasi in un villaggio vicino, in compagnia di 
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alcuni miei colleglli. È sempre gran torto il con- 
cedere soverchia libertà ai fanciulli , ben raro 
essendo che non ne abusino. Questo io dico, e 
pertanto non v’ha uomo che non sia al par di 
me partigiano della libertà... Gran Dio! la libertà! 
Sgraziatamente ciascuno la comprende a modo 
proprio; e tutti i suoi apostoli finiscono d’ordi- 
nario per battersi e per islraziarsi fra loro, vo- 
lendo ciascuno avere la libertà di fare e di pren- 
dere ciò che gli piace... E cos’è ciò che piace? 
le prime cariche ed i bocconi migliori. 

«Per esempio, vi confesserò, ch’io non avrei 
cara quella sorta di libertà cui la Francia preten- 
deva nel 1792 e 1793, e che non era in realtà 
che jD*a spaventevole tirannia! allorché leggevasi 
in ogni luogo sui muri : Liberlàj fraternità , o la 
morteti quella libertà non doveva inspirare grande 
allegrezza e metter voglia in corpo di danzare. 
La morte allora era all’ordine del giorno; era 
peggio della noce moscata; abbenchè non ne vo- 
gliate ve la mettono dappertutto. Leggevate sulla 
bottega d’un parrucchiere: Qui si fa la barba con 
tutta libertà j o la morte ! Un droghiere avea fallo 
dipingere al disopra del proprio negozio un ra- 
gazzo che serviva del cacio di Gruera, e la morte 
dietro di lui che vegliava a che non frodasse 
sul peso della derrata. 
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«Infine un trattore, volendo mettersi alla moda 
e tenersi nelle buone grazie dei sanculotti, avea 
scrino sulla lista delle vivande: Minestra al brodo 
o la morie, bollilo ai cavoli o la morie, fricassea 
di pollo o la morie, e cosi man mano. Di maniera 
che alcuni buoni provinciali, che erano entrati da 
questo trattore per rifocillarsi, si misero a versar 
calde lagrime leggendo la lista e dissero al gar- 
zone: Cittadino cameriere, noi mangeremo di lutto! 
lo promettiamo, quantunque dovessimo sentirci 
male; ma di grazia, non ci ammazzale!... 

— Por bacco! feci bene a non iscommellere! 
disse il giovane Sautrond al vicino Dupetral. 
Avete ragione; ciò somiglia ad un racconto delle 
Mille e una 1 molle, colia differenza che non sono 
novelle arabe quelle di Monfignou. 

— Per me, non nè sono punto annoiato, e 
sto a vedere in qual modo il regno del terrore 
in Francia può condurci alle avventure di Tar- 
lenpomme. 

Il signor Postularli, il quale probabilmente non 
è dello stesso parere di Dupetral, e trova che il 
signor Monfìgnon abusa delle proprie reminiscenze 
e d’una certa facilità d’elocuzione, esclama: 

— Ditemi un po’, vicino, mi sembra che -vi 
allontaniate alquanto dal vostro soggetto. Avreste 
presa la parola per trattenerci dell’epoca del ter- 



Digitized by Google 




74 

rore? in tal caso continuate; so che di quest'epoca 
vi sono degli aneddoti assai curiosi ed intressanti.... 
ma se è veramente per dirci le avventure del vo- 
stro contemporaneo Tartenpomme, allora parlateci 
di lui. Vi ripeterò come il signor Prudhomme nella 
Famiglia improvvisala, ove Enrico Monnier rie- 
sci va così piacevole: «Volete parlare di Dazincourt? 
parliamo di Dazincourt, ma decidiamo prima sul 
soggetto da trattarsi....» Eurico Monnier si che 
ha dello spirito ! e che talento di disegnatore e di 
caricaturista!... Bisogna sentirlo, allorché vi recita 
la scena d’un signore che arriva di notte colla 
diligenza.... all’epoca naturalmente ov’erano in voga 
le diligenze.... v’è da sbellicarsi dalle risa.... Lo 
intesi una volta a Parigi in casa d’un letterato mio 
amico; che divertimento, che deliziosa serata!.... 
Parlai a lungo con lui.... se passasse di qui, ve Io 
presenterei, mie signore, e son certo che mi avrei 
i vostri ringraziamenti.... 

11 signor Monfignon non può darsi pace che il 
farmacista osi troncargli le parole, mediante una 
sì lunga interruzione, ed esclama: 

— Conosco assai poco Enrico Monnier; ma ne 
intesi parlare. Tengo un cugino che volle vederlo 
recitare nel Monsieur Prudhomme al teatro del- 
l’Odeon.... vi andò; sgraziatamente prima d’entrarv i 
non osservò il cartellone; si era cangiatolo spet- 
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tacolo e \'\(ìe Andromaca in cambio di Prudhomme. 
Ecco come conosco Enrico Monnier.... 

— Dite piuttosto che non lo conoscete affatto.... 
per me preferisco la conoscenza di questo artista 
al sapere ciò che Caligola volle fare ad Omero 
ed a Virgilio.... per me la penso così.... 

— Ditemi adunque, signor Poslulant, voi get- 
tale una pietra nel mio giardino!.... Avreste l’in- 
tenzione di mortificarmi? 

— No signore, esprimo solo il mio modo di 
pensare; se non si accorda col vostro, non me 
ne imporla ; non cangerò per questo le mie idee! 

— Per Giove! non tengo punto che la vostra 
maniera di pensare sia o no differente dalla mia! 
Ciò che tratta di scienza e di erudizione vi an- 
noia ! capisco..;. Non si ama che quello che è a 
portala della propria intelligenza. Altre volte gli 
speziali.... speziali e farmacisti sono la stessa 
cosa.... altre voltre, dico, gli speziali erano ob- 
bligali d’aver fatto dei buoni studi, di sapere il 
latino ed il greco; in una parola d’aver percorse 
le classi d’umanità. Oggi è ben differente.... non 
si è più tanto severi; ne conosco uno che scrive 
sempre emetico con l’acca. 

— Signore, voi insultate il corpo dei farma- 
cisti, ed io noi soffrirò!... 

— E voi, o signore, perchè insultale gli scien- 
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ziati ?... perchè preferite Enrico Monnier a Ca- 
ligola? 

— Perchè tale è il mio gusto.... Non son forse 
padrone delle mie opinioni?... Qual bisogno avete 
di ficcarvi il naso?... 

— Oh! io so bene dove ficcate il vostro, si- 
gnore !... 

— Allo! alto! signori; non più querele! grida 
madama Grospré. E come!... due amici,... due 
vicini.... due uomini che si stimano c che si 
amano scambievolmente! giacche son certa dei 
Vostri mutui sentimenti!... Vergogna, signori! non 
istà bene a turbare la perfetta armonia che re- 
gua ognora nelle nostre riunioni.... Ve ne dispiace, 
siete pentiti non è vero? 

— Avete ragione, o signora, dice il poeta; 
ebbi gran torlo di dar peso alle parole del si- 
gnor Postulaut; non ne valeva il disturbo!... 

— Ecco, la pace è fatta, e Monfignon ripren- 
derà il filo del suo racconto. 

— Caro quel filo! dice sommessamente Dupe- 
tcal; è un enorme matassa a dipanare. 
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ABBASSO IL LATINO. 

• . :• * ■' , ; •; j;; - ■ 

“ ' ‘ •• i ' ■ f . - » 3 • : ' Ut f ,! 

* . * * , T 

V \ . .V . ■ . ‘ ’ •- 

— Io vi diceva adunque»*, ove son rimasto ? 
chiede Monfignon. ; : i i • 

— Voi ci dicevate di certi buoni [provinciali, 
che sotto il regno della libertà si erano creduti 
in dovere di mangiare di tutto ciò che vi era 
sulla lista d’un trattore, per non esser messi a 
a morie.. . • ■ 4 ;l.*i • {*.• •.{ . > 

— • Cosa singolare!, per qual successione di 
idee?... Or mi rammento ; i miei genitori m’ave- 
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vano permesso di recarmi alla fiera d’un villaggio 
in compagnia di alcuni miei colleghi.... e colà, 
abusando della concessa libertà, avea comperalo 
per più di cinque lire di pan pepato, che re- 
galai agli amici, non senza averne fatto io stesso 
una corpacciata, di modo che non tardai a ri- 
sentirne le dolorose conseguenze.... Mi limiterò a 
dirvi che rientrai a casa nella più miserevole con- 
dizione.... 



— Caddi ammalato., divenni pallido e magro 
da far compassione. Ma come ebbi l’onore di 
dirvi poco fa, mie signore, io era essenzialmente 
osservatore; tutto io voleva vedere, e bramava 

istruirmi V’ hanno certuni ai quali straniera 

affatto è questa facoltà.... tanto peggio per essi.... 
lasciamoli in balia della loro crassa ignoranza.... 

— Beali pauperes spirila! quoniam ipsorum 
est regnum ccelorum! esclama il farmacista , 
lieto di poter citare alla sua volta un testo la- 
tino. ' f | ’•! < .?» •* •• * - ' - - 



Lo so, signore; risponde Monfignon; ma 
io preferisco aver dello spirito quaggiù. È d’ai - 1 
tronde, chi disse: « Beali 0 ! poveri di spirito!» 



era probabilmente qualcuno che non ne ave 1 * 
» -—' È sant'AgOStino, -signore. 



— Credo che v’ingaùniate ! 
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— Perchè volele ch’io m’inganni? 

— Perchè pigliale un granchio. 

— Plus negare polesl asinus quem probare 
philosophus\ 

— Ebbene, signor Postulant, vorreste ora pa- 
ragonarmi ad un somaro? 

— Oh! adesso andate incollerà perché vi ri- 
mando il vostro latino.... Non bisognava oppri- 
merci sotto il peso dei vostri testi! Ah! voi dite 
che gli speziali sono ignoranti !... vi proveremo 
Popposto, signore; vi ribadiremo il vostro chiodo! 
Vita brevisj ars lunga, occasio proeceps, expe- 
rienlia fallax, judicium difficile, signore.... Ah! 
ah! ah! È Ippocrate che parla..... Ammutolite! 

— Mio bel signore., dite piuttosto che volete 
impedirmi di continuare il mio racconto, inter- 
rompendomi ad ogni istante!... 

— Signori, non ricominciate! grida Febe, le- 
vandosi a metà dalla sua sedia.... maledetto la- 
tino!... Davvero, non è da uomini galanti l’ in- 
trodurne in ogni discorso, sapendo che le si- 
gnore non lo comprendono. Sia dello ora per 
sempre; siete pregati a voler bandire questa lin- 
gua morta dalla vostra conversazione. Metteremo 
alla multa, e questa volta severamente, il primo 
Cne infrangerà il divieto. Siete del mio parere 
o signore? 



Digitized by Google 




80 



— Sì, sìt bando al latino! alla multa il Ia- 
lino! esclamano tutte insieme le donne sciori- 
nando ed agitando i loro fazzoletti. La signora di 
Beaurivage volendo fare come le altre, abben- 
chè non conosca il motivo di tal dimostrazione, 
alza la mano, ed agitando parimenti in aria il 
fazzoletto, esclama: 

— Sì* sì, vivano le ferrovie! questa è stala 
ognora la mia opinione ! È il caso di dire come 
Luigi XIV « Noq vi sono più Pirenei. » 
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IL FRUTTO DEI ROSAI. 



Il signor Monfignon lascia svanire Teffetto ca- 
gionato dalle esclamazioni della signora di Beau- 
rivage,‘poi, cessate le risa, così riprende la nar- 
razione. ' •* 

— Ero adunque ammalato e non sapeva come 
rimettermi nel normale mio stato, allorché un 
giorno, trovandomi a diporto per la campagna, 
vidi un garzoncello occupato a raccogliere certe 
coccole che rimangono sui rosai dopo lai caduta 

Kock. L'Asino, 6 
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dei fiori, e che si chiamano, credo volgarmente.... 
allorché dico credo, voglio dire che ne son si- 
curo; ma non so se qni mi sarà lecito pronun- 
ziar quel nome, per rispetto alle signore. 

— Basta, basta! Io sappiamo.... continuate. 

— Mosso dall’esempio di [quel ragazzo che 
mangiava di quei frulli, volli gustarne anch’io.... 
Hanno un certo sapore acidulo ed astringente, 
che non è soave, ma non è nemmeno disaggra- 
devole.... Giudicale un po’ delia mia sorpresa, del 
mio giubilo, della mia felicità allorquando, dopo 
averne mangiati alcuni, mi accorsi che era gua- 
rito! Da quel giorno ne tengo sempre meco una 
provvisione: ed allorché mi sento indisposto..., 
inghiotto quattro o cinque di quelle coccole, ed 
eccomi ripristinato ! 

— Ed è per giungere a tal conseguenza, che 
ci tiene sospesi da un’ora mormora la signora 
Postulant. 11 poeta si fa beffe di noi. Non avea 
che a pigliare una dose dell’elisire di mio ma- 
rito; ciò meglio vaie delle sue coccole e diluiti 
gii astringenti del regno vegetale! 

— Ma, mia buona signora, disse Febe, Mon- 
fignon essendo allora un fanciullo, è probabile 
che il vostro signor marito non avesse ancora 
composto il suo maraviglioso elisire. 

— Per me, soggiunse la vedova dai quattro 
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mariti, allorché mi ritrovo nella situazione nar- 
rata dal nostro caro poeta, mangio delle nespole, e 
ciò in me produce lo stesso effetto dei frutti del 
rosaio. 

— Io voglio Tartenpomme o il mio danaro 
indietro, grida ridendo Dupetral. 

— Eccomi! Ora prometto di stare nel carreg- 
giato! risponde Monfignon lanciando uno sguardo 
sdegnoso sul farmacista, che finge dormire sulla 
seggiola. Credo avervi detto che il mio eroe era 
nato a Chartres. Non è necessario ch’io vi ram- 
menti che, prima dell’èra cristiana, Chartres era 
la città dei Carnuti, e che Cesare le diede il 
nome di Autricum . , nome che le restò fino al 
secolo quarto; più lardi fu retta da Conti, che 
poi divennero Conti di Sciampagna.... più tardi.... 

— Basta! basta! Se non è necessario, come 
voi dite, che questo ci rammentiate, perchè tante 
e sì lunghe digressioni? esclama Dupetral. 

Monfignon soffoca un sospiro, mormorando tra 
i denti: — Altrettanto varrebbe imbiancare un 
negro, che insidiare il gusto della scienza in 
leste vuote!... 

Poscia ripiglia ad alta voce;: . 

— Il padre di Tartenpomme era pasticciere 
noma vasi Beuglant.... 

— Allora Tartenpomme è un nome di balle- 
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simo, dice Liroquet. Ciò mi sorprende, non aven- 
dolo mai trovalo nel calendario. 

— No, signore, il nome di Tartenpomme non 
è nel calendario; però se non mi aveste inter- 
rotto, avreste saputo che non era che un sopran- 
nome dato per celia al mio giovane pasticciere, 
mostrando esso un gusto particolare per questa 
specie di pasticceria chiamata torta di pomi; 
appena il padre esciva dal forno, il piccolo ghiot- 
tone vi si gettava sopra, non lasciandone una 
bricciola. Da ciò l’ idea venula ai parenti ed 
ai padroni di lui di chiamarlo Tartenpomme in 
cambio di Nicola, che era, credo, il vero suo 
nome. 

« Con questa passione per tal leccornia, era 
presumibile che il piccolo Tartenpomme avesse 
mostrato per tempo gran predilezione per quel 
mestiere e che alla sua volta sarebbe divenuto 
un celebre pasticciere. Non fu così ! Il figlio del 
signor Beuglant amava la pasticcierà per man- 
giarla , ma non per farne. La di lui vocazione 
era di scrivere, di far commedie e di divenire 
autore. Allorquando suo padre lo rimbrottava e 
lo conslringeva a far pallottole pei suoi vole-au - 
ventj Tartenpomme sì ribellava, gridando che si 
guadagna più danaro scrivendo per il teatro. 

« E citava, all’appoggio, le commedie del tale 
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o del lai altro, iodi soggiungeva: Mastro An- 
drea il parrucchiere ha pur fatto una tragedia; 
perchè io non potrei fare un dramma? 

« Papà Beuglant, che non era affatto un igno- 
rante (conobbi dei pasticcieri spiritosi assai), ri- 
spondeva al figlio: Sì, lo so; mastro Andrea il 
parrucchiere ha fatto una tragedia ch'ebbe pur 
l’audacia d’inviare al signor di Voltaire, trattan- 
dolo di caro collega! Ma Voltaire gli scrisse una 
lettera che non conteneva che questa frase su 
due pagine: « Fate parrucche, fate parrucche, e 
sempre.... fate parrucche.» — Lo so, papà, disse 
Tartenpomme, e so di più, che leggendo simil 
risposta, mastro Andrea esclamò: <*Si vede bene 
die il signor di Voltaire invecchia; come ripete 
sè stesso!» Ma, io non voglio fare delle trage- 
die; questo genere di rappresentazione teatrale 
è passato di moda: voglio fare dei drammi. — 
Fa delle stiacciate, sarà meglio e avrai certezza 
di smerciarle. — Colle stiacciate non farò for- 
tuna! — E perchè no? Ti potrei citare molli 
esempi di mercanti da stiacciale che vendettero 
il loro fondo a prezzi favolosi. Se preferisci al- 
tro genere, fa pasticcetli da un soldo.... Si ven- 
dono come il pane, e non si ha bisogno di grandi 
spese per lo stabilimento. 

« Ma tutto fu inutile, il giovane Beuglant nou 
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volea fare nè stiacciate, nè pasliccetli, e preteii- 
deva invece.... 

— Come, signor Grospré, voi prendete a 
cuori?... 

— Certamente, prendo il vostro fante colla 
mia regina, è naturale!... 

— Sarebbe naturale se non aveste poco fa ri- 
fiutato a cuori!... 

* » 

— lo non ho rifiutato a cuori : vi ho risposto, 
;* signor Boulingrin. 

— Voi avete risposto all’asso, ma non al re.... 

— Sì, signore, lo ripeto, ho sempre risposto. 

— No, signore, d’altronde non potete avere 
la regina in terza, avendo io sei cuori!... 

— Cinque.... ne avete contali cinque. 

— Perchè ne ho scartalo uno!... 

* — Ah! eccone un’altra! 

— Ora esaminerò il mio scarto.... 
f — È perfettamente inutile, signore, annulliamo 

la mano, è più presto fatto! 

— Come! annullar la mano dal momento che 
ho vinto.... Bene obbligalo! 

— Silenzio! signori giuocatori di picchetto! 
esclama madama Grospré; altrimenti vi preghe- 
remo di trasportar altrove le vostre tende ; colle 
vostre eterne querele c’impedite di ascoltare il 
narratore! 
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— Il signore rifiuta a cuori e poi prende colla 
regina.... 

— Zini, dico! facendo uso della nostra pri- 
vata autorità, annulliamo la mano. 

— Ma, signora.... 

— Ma, signora.... 

— Caro Monfignon, siate indulgente con que- 
sti maledetti giuocatori, e vogliate riprendere il 
vostro racconto tanto interessante.... Eravate ri- 
masto ai pasliccelti d’un soldo! 

— Passi subito al flan e finisca una volta! 
rumina fra i denti il signor Poslulant. 
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XI. 

IL TITOLO D UN DRAMMA. 



Papà Beuglant resisteva alle sollecitudini di 
Tartenpomme, non potendo credere che un au- 
tore, un letterato potessero far fortuna, e con 
mille prove cercava persuaderne il figlio. Non 
gliele citava, perchè non era abbastanza istruito 
onde conoscerle, chè altrimenti avrebbe potuto 
dirgli: — Figlio, ben di rado avviene che la 
fortuna sia compagna al merito! Omero, povero 
e cieco, andava per le vie e per le pubbliche 
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piazze recitando i suoi versi onde isfamarsi! Plauto, 
poeta comico, pieno di forza e di originalità, fu 
costretto per vivere a girar la macina d’un mu- 
lino. Xilaudro vendea per un piatto di minestra 
le sue note su Dione Cassio. Aldo Manuzio fu 
si miserabile, che non potè pagare la somma che 
prese a mutuo, solo per far trasportare la sua 
biblioteca ed i suoi manoscritti da Venezia a 
Roma. - 

« Giovanni Bodin, Sigismondo Gelenio, Lelio 
Giraldi, ed una infinità d’altri scienziati, mori- 
rono nell’indigenza. Agrippa morì allo spedale, 
ed è fama che l’ immortale autore del Don Chi- 
sciotte, capolavoro ammirato e tradotto in ogni 
lingua, Michele Cervantes infin 7, sia morto 
di stento e di miseria. Paolo Borghese, poeta 
italiano che aveva scritto una Gerusalemme li- 
berala , sapeva quattordici mestieri e non aveva 
di che sussistere. Il Tasso era giunto ad un tal 
grado di povertà, che spesse volte si faceva pre- 
stare uno scudo, col quale ei viveva una intera 
settimana. Rammento quel sonetto in cui prega 
la propria gattina di prestargli, di notte! la 
luce de’ suoi occhi..,, e che incomincia così: 

« Io veggo in cielo scintillar le stelle ». 
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« Oh! mie signore!.... vi veggo già presso ad 
opprimermi co’ vostri rimproveri ed a multarmi* 
Non ne avete però il diritto, amabili signore , 
poiché questo non è latino, è italiano! Dolcis- 
simo e tenero idioma, col quale tanto bene si 
esprime l’amore.... lingua degli amanti e dei vir- 
tuosi, prestandosi pure singolarmente alla musica; 
e tal cantatrice che vi sorprende con un si o 
con un do diesis , cantando in italiano, non po- 
trebbe giammai raggiungere tal nota, se dovesse 
eseguire il medesimo pezzo in francese! Non po- 
tete adunque proscrivere l’italiano! 

— Ma chi ci proverà che avete pronunciate 
frasi italiane e non latine? dice madama Rif- 
flard. 

— Signora, mi giova credere che nella nostra 
adunanza vi sia qualcuno che comprenda un po’ 
T italiano.... 

— Yes! yes! grida il giovane Sautrond don- 
dolandosi sulla sedia. Sì, è italiano, lo comprendo; 
quand’ero a Parigi frequentavo sempre il teatro 
italiano, che è il convegno della società più ele- 
gante della capitale. 

— Scusate, ma dite yes per provarci che sa- 
pete l’italiano; mi pare che yes sia inglese. 

— Mi sono sbaglialo ; io voleva dire: Sì, si- 
gnor. 
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— L’incidente è terminato, soggiunge Dupe- 
tral; foratore può continuare. 

— Ah! non vogliono il latino, dice tra sè Mou- 
fìgnon, ebbene, li servirò in italiano e con altret- 
tanto maggior piacere, in quanto che lo speziale 
non lo deve comprendere! 

— Continuate adunque caro poeta, esclama 
Febe: ci dicevate che un autore aveva presogli 
occhi del proprio gatto per una candela; lo credo, 
ciò non mi fa meraviglia; io, che amo i gatti, 
ho rimarcalo che i loro occhi brillano assai più 
di notte che di giorno. 

— Li avete accapezzati contro pelo all’oscuro? 

— Giammai.... e perchè? 

— Avreste visto prodursi delle scintille, que- 
sti animali contenendo molta elettricità. 

— Possibile! ma se vedessi il mio gatto man* 
dar del fuoco avrei paura! crederei che fosse il 
demonio!... 

— Ma se vi spiegai la causa di quest’effetto...* 

— Non monta, avrei pur sempre paura ! 

— Io tengo, dice madama Rifflard, un bel 
galtonenero; cominciando da questa sera voglio 
prendermi lo spasso di accarezzarlo a rovescio I 

— Vi diceva adunque, ripiglia Monfignon, che 
ben di rado i letterati sono stati favoriti dalla 
sorte. Il cardinale Bentivoglio, ornamento d'Italia, 
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delle belle lettere e benefattore d’ogni infelice, al 
quale si deve la Storia delle guerre civili della 
Fiandra, opera di grandissimo pregio; il cardi- 
nale Benlivoglio, dico, si trovò da vecchio nella 
necessità di vendere il proprio palazzo per pa- 
gare i debiti, e mori senza lasciar di che prov- 
vedere alle spese dei funerali. Non lascerò l’Ita- 
lia senza parlarvi di quel poeta che indirizzava 
questi bei versi alla donna de’ suoi pensieri: 

* Oh! ben felice chi per voi sospira! 

Chi sospirando fa sospirar voi!... »* 

— ^ É italiano questo ? chiese la signora Rif- 
flard. 

— SI, bella signora, è italiano purissimo. 

— Signor Sautrond, spiegatecelo un poco. 

Il giovane bellimbusto si gratta 1’ orecchio, il 
naso e altrove, poscia balbetta: 

— Ciò vuol dire.... mio Dio, è ben facile a 
comprendersi.... vuol dire, che nulla rende più fe- 
lice..*. della felicità.... 

— È cosi,* Monfignon ? 

È il senso, è una libera traduzione. 

— E Tartenpomme arriverà alla fine?... 

— Mi pare, graziosissime signore, che è ap- 
punto di lui che vi trattengo. Lascio adunque 
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alla loi’ sorte i poeti italiani, se dessi non v'irt- 
teressan guari. Ma nella nostra Francia furon più 
felici i letterali? Andrea Duchesne , istoriografo 
scienziato ; Vangelas, uno dei più illustri scrittori 
del suo tempo; Baudoin, dell’accademia francese; 
de l’Etoile, cronicista fecondo ; tutti costoro mo- 
rirono poveretti. 

« Ravvicinandomi all’epoca attuale, potrei ci- 
tarvi Guilbert, che mori allo spedale; Egisippo 
Moreau , che non fu maggiormente fortunato , e 
molti altri che si sono appiccali od affogati. Al- 
cuni tra loro, per verità, vollero esser poeti a 
dispetto di Minerva, e senza avere alcuno di quei 
doni indispensabili a formare un letterato. Ma 
siamo in tempi in cui i giovani così ragionano : 
— Io voglio essere autore, uomo di lettere, come 
altre volte dicevano: — Voglio essere orefice, 
medico, avvocato, dentista od architetto ! Tutte 
queste professioni sono accessibili a chi vuole 
istudiarle, non esigendosi una gran dote di spi- 
rito.... si eccettui pertanto quella d’avvocato; però 
fa d’uopo che l’avvocalo non sia parabolano e uon 
abusi della propria facilità d'elocuzione. 

« Pecione chiamava i ciarloni: ladridi tempo. 
Di più li paragonava a botti vuote , che dan 
più suono delle botti piene, e ben si apponeva! 
Voi tutti, aratori da caffè, oratori da giornali, da 
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ridotti, da circoli e da sala, non siete general- 
mente che botti vuote, che palloni a vento! 

— Vorrei pur sapere a quale delle due botti 
si paragona costui, disse a! vicino Dupelral, egli 
che osa declamare contro i parabolani!.... ciò è 
strano davvero ! Ila ragione il proverbio : Nemo 
judex in causa propria. 

— Chi parlò Ialino ? grida la signora Grospré 
sobbalzando sulla seggiola. 

— Non io per certo, o signora, dice Monfì- 
gnen ; rispetto troppo il superior divieto. 

— Siete voi, signor Postula nt ? 

Ma lo speziale, che finge dormire onde ves- 
sare Monfignon, non risponde. 

— Dunque voi, signor Boulingrin? 

L’ex notaio si limita a gridare: Tre assi, tre 
re ed una quinta maggiore ; questa volta, spero, 
ho ben guadagnato. 

— Dunque nessuno?.... continuale, Monfi- 
gnon ! 

— Il giovane Tarlenpomme chiudeva la bocca 
a suo padre citandogli Scribe e Dennery. Il pa- 
sticciere avea veduto in sua gioventù il Giudizio 
di Salomone e la Selva di Hermanstadt, melo- 
drammi che riescirono applauditissimi, e così 
parlava al figlio: — Queste produzioni, che fe- 
cero correre tutta Parigi, son dovute all’ingegno 
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del signor Caigniez, modestissimo autore, ma che 
scriveva naturalmente. Carico d’anni e di miseria, 
abitava Belleville e non avea per vivere che una 
scarsa pensione, dovuta alla pietà dei propri con- 
fratelli. E come va adunque, che i suoi trionfi 
non l’abbiano arricchito ? 

Ma il giovine Tartenpomme, che ingrandendo 
cominciava ad istruirsi, rispondeva : — Padre mio, 
pasòs quel tempo in cui un autore riceveva nove 
lire per ogni sera in cui si rappresentava il suo 
melodramma; soltanto i direttori facevan fortuna 
allora, e non era giustizia. Le cose vanno al pre- 
sente in modo assai diverso: un autore ha un di- 
ritto suH’inlroito, per cui più la di lui opera fa 
danaro, più ne guadagna. Ecco perchè molti au- 
tori divengono facoltosi e fanno acquisto di case 
di campagna. 

« Papà Bouglant si diede per vinto. Lasciò che 
il tìglio s’abbandonasse alla propria vocazione, non 
omessa quella di divorare le torte di mele ap- 
pena tolte dal forno, il quale alla fine partorì un 
gran dramma in trentasei quadri, intitolalo : Le 
donne prima della creazione del mondo ! 

— Perdinci l esclama Dupetral, ecco un titolo 
che mi sembra vago, anfibologico 1 

— Per me confesso che noi comprendo, dice 
il signor Liroquet. 
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— Io lo trovo magnifico ! dice madama Rif- 
flard. Le donne prima della creazione del mondo: 
per conseguenza, prima degli uomini ; magnifica ! 
ripeto. 

— E voi, singor Postulant, che ne pensale ? 
chiede madama Grospré. 

Lo speziale finge di starnutare, [dicendo che 
non ha inteso. 

— Ma infine ove pigliate voi quelle donne? 
dice Dupelral. 

— Io non le piglio in nessun silol vi dico 
solo il titolo del dramma del mio amico Tarten- 
pomme, uè m’incarico di farvene la spiegazione ; 
ciò però non m’impedisce di trovarlo, al pari di 
madama Rifflard, un titolo magnifico e tale da far 
correre tutta Parigi !... 

— È incomprensibile 1 

— Appunto per questo si vuole andare al fondo 
delle cose che non si comprendono ; si pretende 
alzar il velo del mistero che le ricopre. Se inti- 
tolate una commedia Fan-fan e Colette, oppure 
Due e due fanno quattro , credete voi che la cu- 
riosità del pubblicò verrà stimolala? Mai nò! Si 
leggerà l’avviso, ma non si entrerà in teatro. — 
Mettetevi in cambio dei titoli strepitosi, spaven- 
tevoli, come: / figli dello spettro, o La caverna 
del sepolcro, ovvero / fidanzali appiccali \ ciò 

!* ock . L'Asino. 7 
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piacerà ai sensi, cattiverà {'opinione, pungerà la 
curiosilà del pubblico, che corre in folla ai tea- 
tri che annunziano simili rappresentazioni. 

— Ciò dipende dai gusti! dice la signora Breil- 
let ; per me, abborrendo dagli orrori, mi allon- 
tanerei dal teatro che li rappresentasse. 

— Proseguite, in buon ora, MonGgnon, e ve- 
diamo cosa fece il vostro autore pasticciere, o il 
vostro pasticciere autore, colle sue donne prima 
della creazione del mondo; son ben curiosa di 
saperlo.... Non è vero, signora de Beaurivage, che 
voi pure desiderate conoscere la sorte di questo 

dramma • 

— Oh! sì, si,.... i guardinfanti imbarazzavano 
meno del crinoline,... ma vi ritorneremo.... senza 
dubbio.... di qui a due anni voi vedrete tjitle le 
donne in guardinfante ! 

— Gabbie da acchiappar merlotti ! esclama Du- 
petral sbirciando madamigella Mignonette, che 
finge d’abbassare gli occhi sotto il fuoco degli 
sguardi del giovinotto. 

Diffidatevi in generale degli occhi bassi, delle 
voci melate, delle bocche adorne d'un perenne 
sorriso, e degli uomini che non ponno stare un 
minuto senza fumare* Sgraziatamente, nel mondo 
vi sono tante cose delle quali si dovrebbe so- 
spettare e che bisognerebbe, star sempre in sul- 
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'armi, con grave scapito delle particolari rela- 
-ioni e della società in generale; è adunque più 
;avio partito il non diffidare d alcuno, e l’abban- 
lonarsi alla divina provvidenza! 
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MADAMIGELLA CUNEGONDA. 



Monfignon stava per riprendere il filo del di- 
scorso, e la signora Valbrun, che non trovava 
idcun interesse nelle interminabili dissertazioni di 
lui, uè la pungeva curiosità di saper cosa fossero 
le donne prima della creazione del ' mondo , si 
disponeva a ritirarsi col pretesto d’una improv- 
visa emicrania , allorché la porla del salotto, a- 
prendosi bruscamente, arrestò di nuovo le pa- 
role sul labbro del narratore. 
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Tulli gli sguardi son rivolli a quella parie. 0- 
gnuno è nelPimpazienza di sapere chi viene ad 
ora così larda, e parecchi si lusingano che una 
visita inaspettata venga a liberarli dal noioso rac- 
conto di Tartenpomme. 

Ma grande ed universale è la sorpresa allora 
quando, invece della visita sperala, si vede com- 
parire madamigella Cunegonda, la cuciniera di 
casa, la quale, fermandosi sul limitare della porta 
e senza dir nulla, passa in rivista tutla l’assem- 
blea. 

Fa d’ uopo osservare che madamigella Cune- 
gonda aveva un viso ed un’acconciatura che ren- 
devano ancor più strana la sua apparizione. Era un 
pezzo di pulzellona sui quarantacinque anni, di 
grossolane fattezze, con guance protuberanti e di 
color violetto; aveva naso schiacciato, occhi pic- 
coli e brillanti, bocca da forno, folte ed incro- 
ciate sopracciglia , e un paio di mustacchi che 
avrebbero fatta la gloria d’un tamburino della 
guardia nazionale. 

Avea ciò non ostante pretesa d’esser bella ; non 
portava cuffia e si acconciava sul capo un fazzo- 
letto di seta a colori vivacissimi, disponendone 
i pizzi in modo da formarne nodo o rosetta sovra 
il suo occhio sinistro. 

Madamigella Cunegonda., come la maggior parte 
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delle sue pari, amava singolarmente il buon vino. 
Pranzava dopo i padroni, e siccome a quell’ora 
non si avea d’uopo de’ suoi servigi, poteva a 
bell’agio sturare quante bottiglie le piacessero. 
In quel giorno s'era bevuta una buona dose di 
Madera e di Sciampagna. Rimastone alquanto nei 
fiaschi, madamigella Cunegonda se ne era fatta 
padrona, a detrimento di Francesco, cameriere e 
palafreniere dell’ex appaltatore, 

Francesco, che amava il vino quanto la cuoca, 
avea assai di frequente degli alterchi colla me- 
desima. Esso pretendeva, ed a ragione, di par- 
tecipare agli avanzi del vino rimasto sulla tavola 
dei padroni. Cunegonda continuava a bere da sola, 
e mandava Francesco a dissetarsi alla cantina dejla 
Samaritana. 

— È ridicolo, diceva costei, che voi mi do- 
mandiate i resti delle bottiglie, mentre, andando 
voi stesso in cantina, non ne escirete a gola a- 
seiulta! 

— Madamigella ! rispondeva il vecchio pala- 
franiere, vado in cantina, ò vero, ma non ne tengo 
le chiavi; il padrone me le confida spesso, di- 
cendomi: Francesco, prendete una bottiglia di 
Bordò, di Sciampagna.... o d’altro vino; e quando 
risalgo vede se nel paniere v’ha un maggior nu- 
mero di bottiglie oltre quelle da lui richieste, p 
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ripiglia le chiavi ; non è adunque vero, nè pos- 
sibile che io abbia la caniina a mia disposi- 
zione. 

— Voi me la date ad intendere! ripetè Cune- 
gonda; non ini persuaderò giammai che allor- 
quando andate da solo in cantina non vi pigliate 
ciò che meglio vi convenga ! Nascondete le bot- 
tiglie che avete scelte in qualche angolo oscuro, 
c non siete tanto innocente da metterle nel pa- 
niere che recate al padroue; il brav'uomo vede 
ciò die vede, e più tardi voi sapete ove snidar 
le bottiglie che avete nascoste. 

— Non è vero, ciò non feci io mai ! ne sono 
incapace! 

— Ebbene, se noi fate siete un imbecille! 

Queste discussioni degeneravano talvolta in 
querele assai vive; e siccome in quel giorno era 
rimasta sul desco una mezza bottiglia di Sciam- 
pagna, Francesco voleva prenderla; la cuoca 
gliela aveva strappata di mano ; ma in mezzo a 
questa lotta i pizzi del fazzoletto clic aveva sul 
capo si scompigliarono, e due di questi, rizzan- 
dosi, formarono come due corna sul fronte di 
Cunegonda , che le davano un aspetto singo- 
lare. 

La vista della cuoca, che punto non si era ac- 
corta della trasformazione neHacconcialura, pro- 
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dusse un certo effetto sull’assemblea, tanto più 
che Cunegonda, senza aprir bocca, continuava ad 
avanzare il capo armalo di quelle corna, passado 
in rassegna ad una ad una tutte le persone rac- 
colte nel salotto. 
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UN VIAGGIO PER UN DENTE. 



— Che volete, Cunegonda? domanda la signora 
Grospré. Che venite a far qui ? Non vi ho chia- 
mata. Cosa vuol dir poi quell’acconciatura bicor- 
ne?... Come ardite presentarvi in quella guisa? 

— Come?... Che, signora?... Non son la stessa 
di lutti i giorni? 

— Mille volte vi dissi di portar cuffia ; perchè 
non obbediste? 

— Ho l’onore di rispondere a madama, che 
avendo servito a Lonjurneau presso un ricchis- 
simo signore, che giungeva d’America con dei 
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negri, ebbi sempre (abitudine di acconciarmi il 
capo con un fazzoletto di seta; e che nei paesi 
caldi, ove v* hanno famiglie più ricche di qui, 
non trovano a ridire se le domestiche bianche 
o nere s’acconcino in tal guisa. Questi fazzoletti 
valgono meglio dei vostri cenci di cuffie che 
fanno parer più vecchie di quindici anni quelle 
che le portano. 

— Basta, Cunegonda, basta! Tenetevi il vostro 
fazzoletto, ma almeno togliete quel paio di corna 
che sembrano minacciare il cielo 1 

— Come! corna! 

E la cuoca, portando la mano al capo, si ac- 
corge della trasformazione, ed esclama: 

— É quell’ubbriacone di Francesco che mi ha 
di tal moda acconciata! me la pagherà quel vec- 
chiaccio insolente! 

— Che dite, Cunegonda? Vi lasciate mettere 
le mani addosso da Francesco? disse Dupetral 
sorridendo. 

— Ah! mio buon signore, non creda che ciò 
sia avvenuto scherzando con lui ! Buon Dio ! io 
scherzare con un uomo della risma di France- 
sco ! amerei meglio lasciare inacidire le mie salse, 
bruciare i miei intingoli ! 

— Basta, ripeto, Cunegonda; ditemi piuttosto 
che siete venuta a far qui, e chi cercale. 
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-- Sì, signora, appunto, cerco qualcuno, ma 
noi veggo.... ero ben sicura che non vi fosse; 
quell'imbecille di Francesco pretendeva che sì.... 
ed ho voluto accertarmene. 

— Ma chi cercate adunque ? 

— 11 dottore Mordicus. 

— Il dottore Mordicus non v'è. 

— E non verrà questa sera, ne son certo, 
disse il signor Postulanti è partilo questa mane 
per Parigi, essendovi stato chiamato onde assi- 
stere ad un parlo. 

— Come? Vengono qui da Parigi a cercare un 
ostetrico?... esclama il signor Breillet. È incre- 
dibile. 

— E perchè ? 

— Perchè a Parigi si trovano gli uomini i 
più esperti in questo genere d’operazioni. 

— Ciò nulla prova, amico. Vi hanno delle si- 
gnore, le quali essendo stale una volta assistile 
da un ostetrico, non amano ricorrere ad altri in 
pari circostanze: e non partorirebbero.... no, si- 
gnore, non partorirebbero prima dell’arrivo del 
loro ricoglitore di confidenza. Lo stesso dicasi 
pei dentisti; ciascuno ha il proprio dentista fa- 
vorito: ed è comunemente quegli che ha saputo 
strappare un dente senza far quasi soffrire l’am- 
malalo Ho conosciuto una signora molto bella 
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e distintissima, la quale avea sgraziatamente pes- 
simi denti che le cagionavano orribili dolori. 
Ognuno la esortava a farsi togliere i denti gua- 
sti; ma la poverella non sapea risolversi, avendo 
gran paura dell’operazione. Un giorno a suo ma- 
rito, mal sofferente di vederla patir tanto, venne 
un pensiero. Sapea qual era il dente che facea 
maggior male; va a trovare un dentista e gli 
dice: — Non polrebb’ella estrarre un dente a 
mia moglie mentre dormisse? — Sì certamente, 
addormentandola col cloroformio. — Ohi no, si- 
gnore; non ho punto fiducia in questo agente 
anestetico.... può produrre funeste conseguenze. 
Vorrei che glielo strappasse durante il sonno na- 
turale; tanto più che mia moglie ha l’abitudine 
di dormire colla bocca aperta. — In tal caso, disse 
il dentista, le strappo tutto ciò che vuole. 

— A maraviglia ! — L’ora del convegno è fis- 
sala; la signora restava coricala assai tardi. Il 
marito introduce il professore nella stanza coniu- 
gale, ove la moglie dormiva a bocca spalancala, 
lasciando allo scoperto una fila di denti più gua* 
sii gli uni degli altri. Il dentista li esamina ed 
esclama: — Ecco un’orrenda bocca! ecco ciò 
che si chiama una bocca spaventevole! signor 
mio. Ella rischia di venire attossicalo! — Vi ci 
sono avvezzo, professore; ma non é men vero* 
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che la povera mia moglie mi avvelena. — Aspet- 
tate un poco, e vi porremo rimedio. 

* L’operatore dà mano ai ferri e .cava un 
dente tanto abilmente, che là signora neppur si 
risveglia. Il marito è in estasi; il dentista gli 
dice: — Mi lasci continuare; tra poco, tutti quei 
denti la farebbero soffrire quanto quello che le 
ho levato. Il marito acconsente. 

« Gliene toglie un secondo; la signora tossi- 
sce; al terzo starnuta; al quarto infine si risve- 
glia. Allora il marito le mostra i quattro denti 
strappali, dicendole : — Tieni, mia cara amica ; 
sii coulenta e felice! non soffrirai più: questo 
bravo signore ti ha salvata. 

« Accorgendosi d'aver quattro denti di meno 
in bocca, questa signora comincia dall’applicare 
uno schiaffo potentissimo al marito, gridando : — 
Ciò che avete fallo è orribile, signore; mi avete 
sfigurata! D'ora in poi non oserò più aprir la 
bocca, nè ridere, nè sorridere.... mi troveranno 
più vecchia di dieci anni! 

— « Disingannatevi, signora, disse il dentista, 
voi stale assai meglio di prima; non sentirete 
più alcun dolore e più non putirà l’alilo vostro. 
Mi pare anzi che dovreste ringraziare vostro ma- 
rito, piuttosto che rimproverarlo, giacché, siatene 
persuasa, la bocca meglio disegnala non può pia- 
cere se esala un cattivo odore. 
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« La signora si persuase e si calmò; poi, con- 
lenla di non più soffrire, si stemperava in elogi 
verso quel dentista che le avea cavali tre denti 
senza risvegliarla, e fece giuramento, che in caso 
di nuove sofferenze non avrebbe ricorso ad al- 
che a lui. 

« Dieci anni trascorseso senza nuovi dolori. 
Verso quell’epoca perdè il marito, ma conservò 
i denti che le eran rimasti dopo l’ultima opera- 
zione: v’era compenso. Pertanto, un bel mattino, 
volendo mangiare un dolce, si sentì assalila da 
dolori acutissimi. Soffrì per qualche tempo con 
rassegnazione; ma il male aumentando, si accorse 
che un dente mascellare era guasto e la flussione 
incominciala. 

— « Convien finirla! diceasi. Andiamo a ri- 
trovare il mio maraviglioso dentista : questa volta 
non si tratta che d’un sol dente. .. un po’grosso, 
è vero, ma som sicura che me lo toglierù senza 
dolore. 

« Questa signora abitava in campagna; corre 
in fretta a Parigi, ove risiedeva il dentista. Ap- 
pena giunta, va difilala alla di lui abitazione, te- 
nendo a! viso l’indispensabile fazzoletto. La por- 
tinaia interrogata risponde: 

— « Signora, il dentista che cercate non è 
più qui; abbandonò la Francia e andò a stabilirsi 
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in Isvizzera, a Friburgo, ove, credo, ha i suoi 
parenli. Il di lui successore è un operatore abi- 
lissimo. Tulli fanno a gara l’elogio della di lui 
destrezza ; la signora può consultarlo e ne ri- 
marrà soddisfatta. 

— « Oh! no certamente, risponde l'ammalala; 
non penso indirizzarmi ad altri che a quello di 
cui mi sono altre volte servila. Ei solo può estir- 
parmi il dente senza farmi soffrire. Dite che è 
stabilito in Isvizzera, a Friburgo? Ebbene, vi an- 
drò. Si viaggia sovente per piacere ; posso bene 
intraprendere una gita per la mia salute. 

« E corre difilata a casa, fa i suoi prepara- 
tivi, ed eccola in viaggio per la Svizzera. 

« Giunta a Friburgo, scende al miglior al- 
bergo della città e chiede ov’abila il dentista.... 
L’interrogato così risponde: 

— « Non conosco alcun dentista di questo 
nome. Stia però di buon animo, signora ; abbiamo 
qui uomini di merito singolare , i quali potreb- 
bero cavarle un dente senza ch’ella abbia nep- 
pur il tempo d’aprir bocca. 

« Ma la signora non vuole trattare che col- 
l'uomo da lei già conosciuto. A forza di percor- 
rere la città, e di richiedere, s’imbatte alfine in 
una vecchia svizzera, che così le favella : 

— • So di chi vuol dire, mia bella signóra.... 

Rock. L’Asino. 8 
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Infatti questo dentista era qui; vi andai io pure: 
mi applicò due denti finti, che ho poi inghiot- 
titi mangiando una costoletta; ma la colpa è 
mia: già me l’aveva detto il valentuomo, che 
allorquando si hanno denti fiuti, non bisogna 
lacerar coslolette; difficilmente si può resistere 
a tali prove. La Svizzera gli venne a noia: non 
faceva d’altronde grossi affari; partì quindi per 
l’ Italia coll’ intenzione d’ andare a stabilirsi a 
Napoli. 

« La viaggiatrice rende le dovute grazie alla 
vecchia e parte per l’Italia. Per buona sorte la 
di lei flussione era alquanto diminuita; ma non 
per questo il dente avea cessalo di tormen- 
tarla. 

« Giunta a Napoli s’informa del suo dentista; 
tutti Io conoscono, e ne fanno il più grande elo- 
gio. É un uomo clic non ha l'eguale per cavar 
denti ; non fa soffrire, ed ha anzi labilità di far 
ridere operando! Sa una infinità di aneddoti e 
di curiose istorielle, ed ascoltandolo, non si pensa 
più al motivo che vi conduce. Fa tanto ridere, 
che aprendo la bocca a dismisura, vi trovale 
operati senza che ve ne siale ac 3orli. 

« Ma a questi elogi si aggiunge: « Peccalo 
che lo abbiamo perduto! » 

— «Oh! mio Dio! sarebbe morto? esclama 
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la derelitta. — No, non è morto? ma son sei 
mesi che ci ha lasciati; il clima d'Italia era 
troppo caldo per lui, e non gli si confaceva..., 
e poi non amava i maccheroni, nè i ravioli, nè 
il cacio parmigiano! .. Per vero ci lasciò a ma- 
lincuore, ma alla fine è partito! — Sono pur 
disgraziata! diceasi la viaggiatrice: non potrò 
raggiungere quest’uomo straordinario dopo tanto 
corrergli dietro! Ma dov’è al presente? Diss’e- 
gli ove si recava? — Sì, signora; è andato a 
stabilirsi a Londra; perchè in un paese dove le 
nebbie sono continue, ed alternale colle pioggie, 
dove umida è l'atmosfera, è impossibile che * 

non vi regni il mal di denti. Ei ciò comprese, 
e determinossi a partire per V Inghilterra nella 
certezza di far fortuna; Amava assai il rosbif ed 
il plumpuding , e questa circostanza molto con- 
tribuì alla di lui risoluzione. 

— « Andiamo in Inghilterra ! disse la povera 
rassegnata, ed eccola a bordo d’un bastimento 
che faceva vela per Southampton. Ma il tragitto 
non è felice; una orribile tempesta, un violento 
uragano assalgono la nave che portava la nostra 
eroina ed il suo dente; più volte si corse peri- 
colo della vita e la povera signora non cessava 
d'esclamare: 

* ì 

— « Dovrò io dunque perire senza poter 

nemmeno farmi estirpare il mio dente? i 
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« Alla fine ritorna il bel tempo; cessa il pe- 
riglio e si giunge a Southampton. Per colmo di 
disgrazia, la signora durante la traversata avea 
preso un forte raffreddore, che poscia degenerò 
in tosse cavallina. 

« Da Southampton a Londra non v’ha che una 
trentina di leghe. La povera ammalata si fa con- 
durre alla capitale deH'Inghilteera. Vi arriva tos- 
sendo a squarciarsi la gola ; ed informandosi del 
dentista, ne riceve facilmente l’indirizzo. 

« Ringrazia allora la Provvidenza d’esser giunta 
in buon porto, al termine delle sue sofferenze e 
de’ suoi viaggi. Piglia una carrozza a nolo e si 
fa trasportare al punto che le fu indicalo. 

« Eccola avanti l’abitazione del sospirato libe- 
ratore; ne legge il nome scritto a gran caratteri 
d'oro sulla porla; giudicate qual sia la sua gioia! 
Scende dalla carrozza, paga largamente il coc- 
chiere ed entra nella casa; ma là sotto il ve- 
stibolo, è presa da un accesso di tosse così fu- 
riosa, che espettorando con violenza, rigetta quel 
dente che veniva a farsi estirpare. 

« Ecco il risultato de’ suoi viaggi. Tutto ciò 
è per provarvi che si può ben chiamare il no- 
stro dottor Mordicus a Parigi, se questa signora 
avea percorso mezzo mondo in traccia del suo 
dentista! » 
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— Per bacco! disse Dupelral, temeva che 
tal racconto fosse il riscontro della storia di Tar- 
tenpomme! 
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XIV. 

IL SIGNOR POSTULANT SI RASSEGNA. 



Mentre il signor Poslulant raccontava la sto- 
ria della signora e del dentista, Monfignon tenne 
sempre gli sguardi fissi alla soffitta facendo gi- 
rare i pollici, ed affettando disattenzione. Mada- 
migella Cunegonda, che era rimasta sul limitar 
della porla* si affrettò a rifare il nodo del fazzo- 
letto, che sapeva allacciare con molla abilità; 
del che accorgendosi la signora Rifflard, si alzò 
esclamando: 
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— Com’è bello questo nodo, Cunegonda! Chi 
vi apprese ad intrecciarlo sì bene e sì presto? 

— Le negl e, o signora, che servivano il pian- 
tatore mio padrone. Quelle povere selvaggie sanno 
ben fare i nodi ; vi hanno un gusto particolare; 
capperi ! bisogna bene che sappiano far qualche 
cosa in compenso del colore della lor pelle. 

— M’insegnerete a far quel nodo, Cunegonda? 

— Quando le piacerà, signora, sempre ai di 
lei comandi. 

— Ma a proposito, ripigliò la signora Gro- 
spré, non ci avete detto, Cunegonda, chi è que- 
gli che venne a chiedere del medico; era forse 
per tn parto? 

— Non lo credo, signora: non me lo figaro..., 
ma vi sono altri medici in citta; manderò dal 
signor Fouillelard.... non ha inventata la polvere 
colui e lascia morire tulli i suoi malati ; ma non 
importa! fa il suo mestiere. 

— La persona che venne a chiedere del dot- 
tore è ancora abbasso? 

— Sì, signora; è abbasso che aspetta. 

— Chi la manda? da parte di chi è venuta?' 
non ce lo avete ancor detto. 

— Da parte di chi?... mi lasci pensare.... non 
mi ricordo.... ah! sì.... da parte del signor Mar- 
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A lai nome raddoppiasi l’ attenzione negli 
astanti; un vivo sentimento di curiosità si di- 
pinge in ogni volto. Ognuno cerca di avvici- 
narsi a Cunegonda, laeiono le conversazioni par- 
ticolari, e lo stesso Monfignon resta dal far gi- 
rare i pollici, tale essendo la di lui occupazione 
favorita quando non parla. 

— Come! è dalla casa del signor Marlin che 
qui si manda pel dottore? ripiglia madama Gro- 
spré; da quell'orso.... da quel forassero miste- 
rioso ed incivile!... E non ce lo avete dello 
prima dora Cunegonda? 

— Davvero non ci ^eva pensalo, nè sapeva 
che ciò avrebbe potuto interessare la mia si- 
gnora padrona. 

— Ciò noi tutti interessa! dice la signora 
Rifflard; perchè può metterci sulla via di sa- 
pere chi sia costui. Non ho ragione, Monfignon? 

— Sicuramente! bisogna pigliare la palla al 
balzo; non potrò forse terminar questa sera la 
mia istoria di Tartenpomme, ma avremo tempo 
di riprenderla.... mentre non avremo sempre oc- 
casione di procurarci informazioni sul conto di 
questo signor Marlin. 

— Prima d’ogni cosa, disse il signor Postu- 
lane bisogna sapere chi venne da parte sua.... 

— Sì, si, certamente! Cunegonda, chi è ve- 
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nulo per domandare se il doltore Mordicus era 
qui? 

— È un giovinetto.... di quattordici o quin- 
dici anni, un ragazzetto.... 

— Dite un ragazzaccio, soggiunge Monfignon; 
devo averlo già veduto altre volte.... è un bi- 
ricchino impertinente assai.... 

— Oh ! no signore, dice la cuoca ; si è pre- 
sentato con molto garbo.... ha belle maniere ed 
aspetto assai gentile.... ha due occhi poi.... due 
volte più grandi de’ miei. 

Questa riflessione sembra risvegliare la curio- 
sità di quelle signore, esclamano in coro: 

— Fate salire il ragazzo.... vogliamo interro- 
garlo ! 

— Sì, lo faremo parlare.... a quell’età si de- 
sidera parlare.... espandersi ... 

— Lo isealzeremo, dice il farmacista. 

— Lo faremo chiacchierare sul conto del suo 
padrone.... da lui sapremo chi sia questo signor 
Martin. 

— M'incarico io di procedere destramente al 
di lui interrogatorio, dice Monfignon. Signora 
Grospré, date gli ordini per farlo salire.... 

— Avete inteso , Cunegonda ? conducetelo 
qui.... 

— E se non volesse venirci ? 
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— È perchè dunque? Non gli direte che il 
dottor Mordicus non vi sia, lo pregherete di sa- 
lire. 

Madamigella Cunegonda si allontana, dopo es- 
sersi di nuovo rassettato il fazzoletto sul capo. 
Tutti si stringono in cerchio, eccettuali i giuo- 
catori di picchetto e la signora Valbrun, la quale 
non è punto disposta a pigliar parte all’interro- 
gatorio dell’inviato del signor Martin. 

Ma già la porta del salotto s’apre di nuovo e 
s’ introduce il mesaggero. È un giovinetto dai 
tratti fini e spiritosi; gli occhi, il sorriso, tutta 
la di lui fisonomia hanno un' aria svegliata che 
piace in quell’età, principalmente quando non ras- 
somiglia a quel tuono impertinente - che assu- 
mono certi ragazzacci per farsi credere uomini 
e per imporre. Porla un camiciotto assai pulito; 
ha in mano una berretta di panno color turchino 
e saluta con grazia la società, dicendo: 

— Scusino ! il signor dottor Mordicus non è 
qui ? 

— Entrate, signore, favorite ! non restate così 
presso alla porla ! dice la signora Grospré. 

— È assai gentile! mormora madamigella Mi- 
gnonelle. 

— Ha davvero bellissimi occhi! dice la si- 
gnora Breiliet. 
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— É un garzone da caffè, soggiunse la signora 
di Beaurivage. 

— Il dottore che chiedete non è fra noi, ri- 
pete la signora Grospré. 

— In tal caso chieggo scusa.,., me ne an- 
drò.... 

— Attendete.... vi sono altri medici in città.... 

— Si, dice Monfignon; ma primieramente si 
tratta di sapere chi è T ammalalo.... qual c il 
genere della malattia, e se questa dura da lungo 
tempo.... Voi venite da parte del signor Martin, 
non è vero?... Sarebbe desso l’ammalato? 

Durante questo interrogatorio , il giovinetto 
esamina Monfignon colla massima attenzione; le 
di lui labbra si contraggono, una espressione di 
malizia si rivela negli occhi suoi, ed allorquando 
Monfignon ha cessato di parlare, dà in uno scro- 
scio di risa, con grave scandalo del poeta, il 
quale riprende: 

— Cos’è che vi fa ridere, giovane imberbe? 

— Lei, signore. 

— Io !... e per qual cagione ho promosso la 
vostra ilarità ? 

— Io la conosco, signore! 

— Mi conoscete?... e dove avete avuto l’onore 
di vedermi? 

— Ho avuto l’onore di vederla appoggiala al 
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muro della nostra abitazione, ove ebbi l’onore di 
versarle addosso il contenuto d’una catinella, che 
ella ebbe l’onore di ricevere sulla testa.... 

Il tuono beffeggiatore del giovinetto ed il pi- 
glio di Monfignon fanno ridere la società. 

— È un piccolo mariuolo cosui! esclama Mon- 
fignon ; non m’ingannai, dicendovi che era un ra- 
gazzaccio ! 

— Ma infine, giovinetto, dice la vedova Rif- 
flard, noi abbiamo in città degli uomini di ta- 
lento che potranno supplire al dottor Mordicus.... 
L’ammalalo è il signor Martin ? 

— No, signora, non è lui. 

— Sarà qualcuna della famiglia. 

— Sì, signora. 

— Siete il di lui jockey ? 

11 giovinetto stette muto un momento, poscia 
rispose : 

— Sono il di lui cassiere. 

— Cassiere ! 

E tulli si guardarono in volto, sorpresi di si- 
mile risposta. Ed il signor Liroquet disse a bassa 
voce : 

— Cassiere!..* dunque colui ha una cassa!... 
Che fa egli ? è banchiere, negoziante, uomo d’af- 
fari... infine cose? cosa fa? 

— Fa ciò che vuole, signore. 
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— Questo non è rispondere. È adunque ricco 
il vostro padrone ? 

— INon lo so, signore; non glie Ilio mai do- 
mandato ! 

il tuono berteggialore del giovinetto fa com- 
prendere alla comitiva che non v’ha a sperar 
nulla da lui. Il signor Poslulant si alza all'im- 
provviso, come se fosse inspirato, ed avvicinan- 
dosi al ragazzo gli parla in tal guisa : 

— Mio giovane amico, io sono farmacista, noto 
vantaggiosamente in questa città, e me ne vanto. 
Sono inventore d’un elisire maraviglioso ; è buono 
per tutte le malattie; ha guarito perfino amma- 
lali dichiarati incurabili dai medici. Questi signori 
ponno attestare se dico il vero. Si sa d’altronde 
che i farmacisti in generale sono tenuti a cono- 
scere anch’ essi un po’ la medicina, perchè gior- 
nalmente persone indisposte vanno a consultarli 
nelle loro farmacie. Tutto questo dico onde farvi 
sapere che potrei, occorrendo, rimpiazzare un me- 
dico. E poiché il dottor Mordicus non è qui.... 
andò a Parigi per assistere ad un parto..., io vi 
offro i miei servigi, e sono disposto ad accom- 
pagnarvi dal signor Martin, affine di prodigar 
le mie cure alla persona indisposta. 

11 giovinetto sembra riflettere, mentre un sor- 
riso malizioso gli sfiora le labbra, poscia risponde : 
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— - Ebbene, signore, se volete aver la bontà.... 
venite meco; vi condurrò dal malato. 

Il signor Poslulant getta uno sguardo trionfante 
sull’assemblea; si abbottona il soprabito, cerca il 
bastone, si fruga nelle tasche, ed esclama: 

— Non ho meco neppure una boccetta del mio 
elisire, e forse sarà necessario.... Perderei tempo 
passando dalla mia farmacia, che è fuor di mano... 
Signora Grospré, voi dovete averne; non è mollo, 
ve ne ho recato.... 

— Sì, sì.... ne ho una boccetta 'appena stu- 
rata.... 

— Compiacetevi di darmela, ve la restituirò 
domani. 

Febe corre a cercare l’elisire e lo dà allo spe- 
ziale. Questi dice al giovinetto : 

— Discendete, vi seguo. 

Poscia, fermandosi sulla porta del salotto, si ri- 
volge verso la società dicendo : 

— A maraviglia!... ora saprò chi è ammalato 
in casa del signor Martin; eccomi già presso la 
tana dell’orso; vedrò, spierò, osserverò.... Aspet- 
tate qui tutti il mio ritorno, giacché è probabile 
che abbia qualche cosa di bello ad annunziarvi.... 

— Sì, sì.... vi aspetteremo..., Non ci innove- 
remo di qui prima del vostro ritorno, a costo 
di passarvi tutta la notte. 
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— Sta bene! siamo inlesi! 

E il signor Poslulant va a raggiungere il ra* 
gazzo. 



FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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